


LETTERA PASTORALE AL CLERO -
DI 

MONSIGNOR ENRICO EDUARDO MANNING 

ARCIVESCOVO DI WESTMINSTER 

REVERENDI E DILETTI FRATELLI 

Io mancherei a un debito di quell' ufficio che mi stringe a voi 
e ,al gregge alla mia cura commesso, se nen procurassi di met
tervi a parte, per quanto è in me, dei grandi avvenimenti che se
gnalarono il decimottavo Centenario del .Martirio. di S. Pietro. 
Appena è mestieri il dirvi , che dopo il sen_timento di giubilo 
onde l'animo mio fu ricolmo al vedere quell'assemblea di ol-
tre la metà dei'Vescovi di tutto il mondo, raccofti intorno al tro-
no del Vicario di Cristo, niun' altra cosa _era più viva in me fuor
cbè il desiderio che voi aveste potuto essere con me testimonii o
culat i di cotesti grandi atti della Chiesa; o che almeno io fossi 
abile a .trasfonder~ in voi alcuna parte di quella consolazione e 
fiducia e luce che essi, io confido, in me cagionarono. Or que-
sto è quel che io mi studierò di fare presentemente. Ma fin dal 
principio debbo dichiarare, non essere nè mia intenzione nè in 
mia facoltà di darvi ùn' adequata pittura della bellezza , della 
maestà e dello splendore di quelle solennità. Questo solo possò -
dire che tutto fu pro2orzionato alla grandezza del maggior r~gno 
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che esista. sopra la terra, della santa Chiesa cattolica. Io tacerò 
pertanto di tutto ciò che parlava allo sguardo ; giacchè non po
trei descriverlo, qualor volessi ; e ne rascio il còmpito ad altri 
che hanno i talenti di osservare, di ritenere e di descrivere, a 
tal uopo richiesti. Alcuni hanno già scritto di queste grandiose 
solennità; ed altri ne scriveranno. Io mi ristringerò unicamente 
a ciò· cbe non cadeva sotto gli occhi ; voglio dire, al significato 
morale, e, per dir così, alla morale bellezza, maestà e splendidez
za degli ultimi avvenimenti romani. 

li primo pensiero che mi sorse nell' animo, fu il contrasto tra 
lo spettacolo che diciotto secoli fa si era spiegato sul Gianicolo, 
e la solennità che ora celebrava.si sotto i' miei occhi in S. Pietro. 
Nel giorno che l'Apostolo fu martirizzato, il popolo di Roma ac
correva con villana e barbara curiosità in Trastevere : una tur
ba di ceffi, scontraffatti da odio e furore , attorniava la croce 
di Pietro ; e qui vi egli pendeva, secondo la tradizione, a capo in 
giù, tra le ignominie e gli spasimi agonizzando. L' altro giorno, 
pastori e fedeli accorsi da tutto il mondo si affollavano alla sua 
tomba presso il Gianicolo medesimo, e con amorosa venerazione 
faceano cerchio al . trono del suo successore. In questa vittoria 
della Croce e nella perpetuità di tal vittoria, la mano di Dio si 
rivela chiaramente; giacchè niuna pot~nza umana sarebbe capace 
di trasmutare in tal ,guisa le volontà umane. 

Benchè io senta essermi impossibile il descrivere gli avveni
menti di quelle giornate, vi sono nondimeno cinque atti così ben 
distinti e caratterizzati, che io posso almeno enumerarli : 

Il primo fu, la Processione della festa del Corpus Domini, ì'n 
cui il SS. Sacramento, ov' è presente il Signor nostro, veniva 
portato dalle mani del suo Vicario, accompagnalo dalla metà dei 
Vescovi della Chiesa caltolica. 

Secqndo, fu il Concistoro, in cui il sommo Pontefice annunziò 
la sua intenzione di convocare un Concilio' Ecumenico. 
· Terzo, il diciottesimo Centenario del Martirio di S. Pietro, ce

lebrato sopra la tomba dell'Apostolo. Lo splendore e la bellezza 
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di questa solennità probabilmente non ebbe mai l'uguale. Ella fn 
veramente regia e papale, di tutta inaéstà e magnificenza inde
scrivibile. 

(J)uarto, la festa di S. Paolo nella sua Basilica fuor delle mura, 
dove le reliquie dell'Apostolo delle Genti si conserv'ano. Questa 
Basilica, la quale per grazia e bellezza supera di tanto quella di 
S. Pietro, di quanto ne è vinta per maestà e grandiosità, era un 
tempo sotto la protezione dei Re d'Inghilterra. Ma, <lacchè co
minciò lo sciagurato scisma della nostra patria , niun protettore 

, venne, più nominato. Il S. Paolo di Roma aspetta tutta,ia tempi 
migliori. 

Per ultimo, nel dì seguente, il S. Padre diede udienza ai Ve
scovi, per ricevere da essi l'Indirizzo o Risposta, in cui eglino si 

. univano di mente e di cuore al loro Capo supremo. Più sotto, ci 
studieremo di far rilevare la gravità di quest'atto e la sua morale 
grandezza. Quando la lettura ·dell'Indirizzo fu· finita , e il S. Pa- · 
dre stava per impartire la benedizione apostolica e dar conge~oJ 
ai Vescovi, si sentì suonare l'Angelus del mezzodì. Egli le
vossi in piedi, e cominciò, la Salutàzione Angelica, rispondendo
gli la metà dei Véscovi di tutto l' Orbé. Un saluto di tal fatta 
forse non fu mai offerto alla Madre di Dio sopra la terra. Ad Efe
so, v'erano quattrocento e trenta Vescovi, ma non era tra 'loro .il 
Vicario del suo divin Figlio. Così terminava, con semplicità gran
diosa, il Centenario del 1867. 

Vi fu tuttavia un altro fatto, che io non posso passare soUo si·• 
lenzio. Il giorno 17 di Giugno, correa l'anniversario della crea
zione del Papa. Dopo la Messa della Sistina, il S. Padre passò a 
spogliarsi dei paramenti nella cappella Paolina. Il Cardinal Vica- . 
rio, in nome del sacro Collegio, fece il consueto discorso di COQ

gratulazione, terminando col dire che essi auguravano al S. Padre 
« salute e lunga vita per veder la pace e il trionfo della Chiesa. )) 
Sua Sa~tità rispose immediatamente con parole, che per mala sor .. · 
te non furon subito messe in carta, ma eran presso a poco le se
guenti: << Io accetto di lutto cuore i vostri augurii, ma ne rimetto 

'\ 
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alle mani di Dio il compimento. Noi siamo nel punto di una gran 
crisi~ Se guardiamo soltanto l'aspetto degli avvenimenti umani, non 
v' è da sperare; ma noi collochiamo più alto la nostra fiducia. Gli 
uomini sono inebbriati di sogni di unità e di progresso ; ma nè l'u--
na nè l'altro è possibile senza giustizia. L'unità e il progresso che 
si fondano sopra orgoglio ed egoismo, sono illusioni. lddio ha im
posto a me il dovere di dichiarare le verità sopra cui è_ fondata la 
Società A cristiana, e di condannare gli errori che ne scalzano le 
fondamenta. Ed io noQ ho taciuto. Nell'Enciclica del 1864, e in 
quel cbe chiamasi il Sillabo, io ho dichiarato al mondo i pericoli 
che minacciano la Società, ed ho condannato le fallacie che atten
tano alla sua vita. Quell' atto io lo confermo ora alla vostra pre
senza, e lo propongo novamente a voi dinanzi , come regola del 
vostro insegnamento. A voi, Venerabili Fratelli, io ora fo appel-
lo, come a Vescovi della Chiesa , perchè mi assistiate in questo 
combattimento contro l' errore. Io mi confido sul vostro aiuto. 
Quando il popolo d'Israele andava errando nel deserto, esso aveva 
una colonna di fuoco per guida durante la notte, ed una nuvola per 
riparo dal sole durante il giorno. Voi siete la çolonna e la nuvola -
al popolo di Dio. Col vostro insegnamento Yoi dovete guidare ife
deli in mezzo alle tenebre; col vostro esempio dovete proteggerli 
dal sole ardente di questo mondo. Io son vecchio e solo, in orazio-
ne sopra la montagna; e voi, Vescovi della Chiesa, siete venuti a 
sorreggere le mie braccia. La Chiesa deve soffrire, ma essa vin
cerà. « Predicate la parola; insistete a tempo e fuor di tempo; 
correggete, supplicate, sgridate con ogni pazienza e dottrina. 
Perchè verrà tempo - e quel tempo è venuto - che non soster
ranno la sana dottrina. » Il mondo vi contraddirà e vi volterà le 
spalle ; ma siate fermi e fedeli. « Percbè io già fin d'ora sono pron-
to ad essere sacrificato, e l'ora della mia dissoluzione si avvicina. 
Io ho, mi confido, combattuto un buon combattimento, e conser
vata la fede : e sta serbata per voi, e, spero, anche per me, una 
corona di giustizia , che il Signore , il Giudice giusto, mi renderà 
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in quel giorno. » La forza e il sentimento con cui furon pronunziate 
,qu~ste parole, commossero quanti le udirono. 

Forse, non vi fu mai Pontefice, il quale nel governo della-Chiè-; 
~a abbia esercitato atti più fr~quenti di autorità suprema, che 
Pio IX. La creazione di nuove Gerarchie,_1la definizione dell' Im
macolata Concezione , le dichiarazioni intorno al Potere te~pora
le, le condanne fatte nell' Enciclica del 1864, manifestano in gra
do 'singolare la pienezza del suo ministero supremo, di Reggitore 
,e Maestro della Chiesa universale. E nondimeno non vi è forse 
Pontefice, il quale abbia unito sì strettamente a sè l'intero Epi
:S~opato, o l'abbia éosì spes o convocato intorno a sè. Nel 1854 i 
Vescovi furono invitati ad assistere alla dichiarazione del domma, 
-0.a sì lungo tempo aspettata e desiderata da tutta la Chiesa. Du-
-eento e cinquanta di essi si raccolsero intorno al suo trono, in 
testimonianza della fede della Chiesa universale nella Concezione 
Immacolata della nostra Madre SSma; e riportarono alle loro 
greggie la pia _credenza del cuor loro , come articolo di fede defl
uito dal Vicario del di vin Figlio di lei. · 

Poi, nel 1862, quando la lotta intorno al Potere temporale era 
· nel suo colmo , Pio IX annunziò la Canonizzazione dei Martiri 

'Giapponesi, ed invitò novamenle i Vescovi a Roma. Intorno a 
dugento Vescovi obbedirono al suo invito, e, con . espressioni da 
.non mai dimenticarsi, a lui si unirono nel conflitto che egli avea 

I 

sì lungamente sostenuto pei dirilii e per, le libertà della S. Sede; 
che sono i diritti e le libertà della Chiesa universale. 

Ed ora egli ha chiamato per la terza volta i Vescovi di tutto il 
mondo. Voi lutti ben ricorderete , in qual tempo ne venisse pro• 
mulgato -il primo annunzio. Era il tempo, che stavano per spira
.re i due anni della Convenzione ; quando ogni umano soccorso 
stava per abbandonarlo, e le genti credevano giunta l' or~ della, 
rovina del Potere temporale. Le truppe francesi doveano ritirar
si nel Dicembre 1866_. Allora fu che il S. Padre invitò i Vescovi 
di tutto l' Orbe a radunarsi intorno a lui in Roma pel Giugno del 
1867. Gli uomini del mondo la giudicaronò una follia. Mentre es--
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rsj_ <\OdaVéW pro(etando rivoluzioni , anarchia e non so che altro, 
il S. Padre, con tran,quill~ fiducia in Dio~ cominciava a far prepa
r~Hvl per celebrare il Centenario del Martirio di S. Pietro sopra 
la tomba dell'Apostolo. L'evento giustificò la sua fiducia, e diede
una gran lezione al mondo ed a noi medesimi: a noi, di essere 
più coraggiosi, ed al mondo di essere meno presuntuoso nelle sue 
profezie. Esso manifestò, con una evidenza che niuno osò nega
re, la vitalità e la potenza della Chiesa cattolica. Noi avevamo sen
tito tuttodì lunghi discorsi sopra il decadimento e la rovina della 
Chiesa, ·come potenza fra. le nazioni. Or mentre gli uomini si sta
vano facendo mutue congratulazioni e f§ste sopra quel che essi ere~ 
devano il suo cadavere, il Capo della Chiesa parlò, e i Vescovi , 
letteralmente dai quattro venti del cielo, si radunarono a lui d' in
io,rno. Non era un comando, non era nemmeno un'ingiunzione; era 
UQ semplice invito, un'espressione del suo desiderio. Cinquecen
to Vescovi, con una folla di sacerdoti e di fedeli della Chiesa, ac
corsero dal settentrione e dal mezzogiorno, da levante e da po
nente, per mare e per terra, presso al Successore di S. Pietrn. 
V' erano Vescovi della Cina e dell' ultimo oriente dell'Asia ; della 
California e dell'ultimo occidente d'America; dell'estremo setten
trione di Taì•taria e del Canadà ; dell' Australia e delle isole dei 
mari australi. V'erano i primi Pastori di almeno trenta stirpi o 
nazioni diverse. Nessuna voce, in tuttò il mondo, fuorchè una sola 
avrebbe potuto convocare insieme una tale assemblea : la voce 
del Successore di Pietro, a cui fu commesso il mondo inliero, la 
voce del Vicario di Colui, a cui « fu data ogni potestà in cielo e 
sopra la terra ». 

Non è adunque dalla maestà e dallo splendore che cade sotto 
gli occhi, che deve misurarsi la grandezza e la sublimità di cote
sto avvenimento. Solamente pigliata come dimostrazione di poten
za morale, e della superiorilà dell' ordine morale sopra il mate
riale nel mondo, l'assemblea romana, raccolta in tal momento, a 
fronte di tutte le minacce di guerre e di rivoluzioni, ha un si
gnificato certamente assai più vasto e profondo che non qualsiasi 
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altro evento dei tempi n~stri. Anzi v'è di più: niun evento, dopo 
l'ultimo Concilio Ecumenico, ha manifestato così luminosamente 

, all'intelletto, e, direi ancora, così palpabilmenle al senso, l'unità, 
l'universalità e l'autorità dell' unica vera Chiesa sopra la terra. 
Io sono non solamente obbligato, ma lieto, di riconoscere la vera
cità, la giustizia e la lealtà di coloro, i quali, benchè non appar
tenenti alla Chiesa cattolica, scrissero da Roma la descrizione di 
quel che videro. Le loro narrazioni, eccetto una o due da non far
ne caso, furono dettate con nobile e maschia rettitudine. Certo i 
recenti fatti di Roq1~ doveano destare in ogni cuore cristiano ge
nerosa e nobil simpatia. Essi furono una solenne mostra della Fe
de e della Cbiesa cristiana, spiegatasi con atti di culto verso Dio 
e di carità verso tutto l' uman genere, scevri d' ogni ombra di 
controversia. Chiunque crede al Cristian~simo, e desidera la 
diffusione del regno di Cristo sopra la terra, deve senlir affeiiòne -
per quest'ultima grande assemblea della Chiesa. Anche coloro che 
son separati dalla chiesa cattolica e Romana, lei riconoscono non
dimeno per base precipua della Cristianità. Quei che rigettano al
cune parti della sua dollrina, ritengono tutta via il Simbolo degli 
A posto li, che ella ha' conservato intero fin dal principio; ,quei 
che fondano la loro feùe sopra i Concilii, i Padri e le Scritture, 
?en sanno che la vera custode di tutti questi fonli è in ultima 
analisi la Chiesa cattolica. Quei che appoggiano il loro Cristia
nesimo all~ testimonianze e ai fatti della storia, sanno pure che 
l' ultimo e supremo testimonio della rivelazione cristiana, nella 
sua successione ed anco nella sua origine, è la Chiesa cattolica 
e Romana. Non è dunque possibile, che essi rimangano indiffe
renti allo spettacolo di questa dimostrazione maestosa della sua 
vita indefettibile e, della sua immutabile identità. 

Può dirsi senza esagerazione, . non solamente che, dal Concilio 
1'iridentino in qua, non si vide mai una manifestazione sì grand~ 
dell' unità e dell' uni versali tà della Chiesa, ma che i diciott' an
ni, che durò l'interrotta e lenta opera di quel Concilio in una 
valle del Tirolo, non offersero mai in niuna lor epoca una dì-



J 

_· 10-

mostrazione òell' organismo ecumenico e dell'autorità centrale 
della Chiesa, pari a quella che presentarono queste ultime tre 
settimane a Roma. Trento non è la tomba 'dell'Apostolo. Colà pre
siedevano i Legati ; qui il Vicario stesso di Cristo, in persona. Al 
Concilio•di Trento appena un cento Vescovi eran presenti: nel 
Centenario del martirio di S. Pietro, ben cinquecento Vescovi 
circondavano il trono del suo successore. Ma potrebbe dlrsi, che 
il Centenario non fu che una pompa: laddove il Concilio di Trento 
è un potere che per trècent' anni ha g·ov.ernato la Chiesa. Ciò è 
verissimo: nè tre giorni possono mettersi a paragone con tre se
c0li; nè una Canonizzazione ed alcune Allocuzioni possono far con
trappeso a diciott' anni di autorità suprema, esercitata in dettare 
definizioni di fede e leggi per la Chiesa. Ma noi paragoniamo que
sto grand' atto pontifi~io solamente colle manifestazioni visibili di ' 
Trento; e non sar_à esagerato il dire che, nè l'apertura nè il chiu-
di mento di quel Concilio attirò tanto gli sguardi di tutto il mondo, 
nè tanto riverberò l'unità e l'universalità della Chiesa, quanto il 
recente Centenario. 

Pera1tro se sarebbe irragionevole il comparare questi pochi gior
ni di feste in Roma coi diciolt' anni di legislazione in Trento, non 
meno irragionevole sarebbe è futilissimo il giudicare del signifi
cato morale di questo Centenario dalle cerimonie e pompe solen-

i 
ni di quelle tre settimane. Questo avvenimento può riguardarsi, 
io credo, come il principio d' un nuovo periodo, e come gravido 
d'un avvenire che si può stendere a più secoli: e questo è il pun
to, al quale io vorrei chiamare la vostra attenzione. 

{ 

Primieramente, questa celebrazione solenne dell'anniversario 
del martirio di S. Pietro contiene in sè una profes.sione di fede, 
che deve esercitare poderosa influenza nella Chiesa e nel mondo. 

Le parole del nostro divino Maestro. « Tu sei Pietro e sopra 
,questa pietra io edificherò la mia Chiesa », non ricevettero mai 
un' intérpretazione più maestosa. Elle stanno scritte a gran ca
ratteri intorno alla cupola che pende sopra il suo santuario. Ma 
l'altro giorno ivi splendeva tutta la realtà da esse profetata. I 



. l 

-1i 
Vescovi ella Chiesa universale, radunati intorno alla sua to·mba, 
eran quivi, . posando sopra lui come pietra e fondamento della loro 
potestà per tutto il mondo. In t11,tti i tempi, Padri, Dottori e Con
cilii ·salutarono Roma come Cattedra di Pietro; ma or qui, in ono
re del suo martirio e del suo successore, cinquecento Vescovi 

· vennero dalle più lontane regioni della terra a dichiarare la loro 
fede nel centro divino dell'unità cattolica e la loro viva adesione 
al medesimo. Le parole dell'antichità qui sembravano personifi
cate. L'assioma di S. Cipriano intorno all'unità qui si mostrava 
visibilmente : « V'è un solo. Dio ed un solo ,Cristo, ed una sola -' 
Cattedra fondata sopra la pietra ( super petram) da.Ba voce del 
Signo,re 1 >). a Per manifestare l' unità , Egli ha ordinato colla 
sua autorità che 1' unità pigliasse origine da un solo ( Aposto-
lo) 2. >) Le parole di S. Agostino 3 eran quivi dinanzi a noi: 
Pietro « rappresentava in persona ( la Chiesa) a cagione del pri
mato che egli teneva tra i Discepoli » ; e quelle di S. Ottalo 4, che 

, « Pietro solo ricevette le chiavi » ; e quelle di S. Leone 5, ·che. Ge~ 
sù Cristo volle che quanto egli diede agli Apostoli, essi lo possedes
sero solo per mezzo di Pietro; e quelle di S. Ambrogio 6, « dove 
è Pietro, ivi è la Cbiesa >>. Nel 1:11ezzo di questo secolo decimono
no, mentre la fede si va indebolendo anche fra le nazioni che un 
dì erano ferventemente cattoliche , e dopo le derisioni e le predi
zioni che si son venute facéndo della ~adula del successore di 
S. Pietro ,. come d'un avanzo delle superstizioni del medio evo e 
d'un' ombra di usurpazioni antiche, i Vescovi del mondo si ra
dunano per affermare novamente la lor fede nella supremazia e 
nelle prerogative del Principe degli Apostoli, in persona del suo 

1 S. CYPRIANUS, Epist. XL ad Plebem, etc. ediz. Baluz. 
2 De Unit. Eccl. Opp. p. 19:$. 
3 Enarr. in Ps. 108, Tom. V, p. 121!>. 
4: S. OPTAT. De-Schismate Donat. Lib. I, Opp. p. 10. 
5 S. LEO, Serm. in Die Assumpt. suae. III, Opp. p. 52. 
6 S. AMBROS. in Ps. XL, Tom. I, p. 879, ed. Bea. 
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successore, e la loro assoluta adesione e sommissione alla su~ 
Cattedra ed alla sua autorità. , 
· Quest' assemblea di -Vescovi a Roma conteneva altresì la ri

cognizione e l'adempimento di alcuni dei più importanti obbli-; 
gbi dell' episcopato. Per legge molto antica, risultaqte dal primatQ 
di giurisdizione e dalla pienezza della cura pastorale che fu com
me~sa a S. Pietro e in lui ai suoi successori, i Vescovi, come pa
stori del gregge, sono tenuti a recarsi in persona, a certi inter
valli di tempo, appiè della tomba dell'Apostolo. Le Costi,tuzioni 
di Benedettq XIV ordinano che tutti i Patriarchi, Primati, Arci
vescovi e Vesco,,j visitino i Limina Apostolorum: quei tl' Italia e 
delle vicine contrade, ogni tre anni.; quei di Germania, di Spa-

, goa, d' Inghilterra e del settentrione d'Europa, ogni quatlr' anni; 
quei delle parti_ più ri}note d'Europa, ogni cinque anni; quei del- . 
l'Asia e delle regioni più lontane, ogni dieci anni. Il dovere di 
qu~sta visita abbraccia tre parti : primo, presentarsi in persona 
alla tomba dell'Apostolo; secondo, fare atto di ossequio e di ub
bidienza al Romano Pontefice; terzo , render, conto per iscritto al 
Pàstore dei pastori dello stato della propria di9cesi , del clero .e 
del popolo, discendendo fino alle più minute particolarità intorno 
al numero e alla condizione loro. Questa visila è un atto di rico
gi:iizione della suprema giurisdizione che ha il Vicario <li Cristo 
sopra la Chiesa univer,sale. È un rendimento di conto dirett~)che 
ciascun Vescovo fa al Pastore, il quale rappreseula il capo degli 

. A.posto li. Se il sommo Pontefice si trovasse a Gaeta o ad A vigno-:
ne, la visita si farebbe colà o in qualunque allro luogo ~i dimora~
se. Sotto le splendide e belle pompe adunque del Centenario ~i 
centeneva altresì questa ricognizione mondiale della suprem~ cu
ra pastorale, propria del sommo Pastore in terra, ed un minuto e 
universàle ragguaglio dello stato di tutta fa Chiesa cattolica, come 
di un solo ovile sotto un sol pas~ore. 

Certamente ~on fu. senza special dispos~zione di Dio , che al di . . 

sopra di tutti gli altri eventt de' tempi nostr~ si manifestasse così 
1plendida l'universalità della Chiesa, . appoggiata sopra Pietro. In 
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un secolo, in cui tanti vanno errando, o brancolando a tentone 
per vie incerte, credendo che una Chiesa esiste, ma non sapendò 
dove trov;ula; ecco che le due note, mostrate già da S. Agostino 
ai Donatisli , diffusa per orbem e Cathedra Petri, risplendono 
chiare e cospicue, non già come testi di \!Da pagina, ma come 
fàtti viventi sotto gli occhi nost~i. Spero che a voi non t?rnerà 
sgradito cbe io raccolga qui certe verità antiche, le quali ben s0, 
Reverendi ed amatissimi FrateBi, essere a voi famigliari; ma que..:. 
sto momento presta loro un'opportunità singo]are, ed. una nuova \ 
evidenza, siccome tutte al caso dei tempi nostri. , 

Que] che a me sembra spfocare oggidì vivissima·mente sotto i 
nostri occhi, si è il ministero e,l' azione perpetua di Pietro, come 
sorgente di unità e ct·• infallibilità alla Chiesa; ed al tempo stesso 
J' influenza eminentemente pratica e penetrativa di quest' ,ordine 
divino. Per coloro che sono fuori della Chiesa1 Pietro non è che un 
nome storico, un personaggio dei tempi andati, un soggetto di 
erudizione patristica·, un simbolo di unità e di autorità. Ma pei 
Catto1ici 1 Pietro , insegna e governa oggidì stesso. Le sµe pre
rogative sono esercitate da successori; ma i poteri ·sono suoi. 
Egli è la fonte della giurisdizione, l'organo della verità, il centro 
dell'unità. I Pontefici vengono e vanno, ma Pietro rimane sempre. 
Come disse un de' più grandi suoi s_uccessori, « Simone può mo
rire, ma . Pietro vive in eterno )>. I teologi cattolici adunque , e 
i Concilii della Chiesa, quando parlano di Pietro e delle sue pre
Togative, non usano punto figure· rettoriche, nè .iperboli orientali 

/ 

ed alJegoriche. ·Essi usano termini di stretta leg~e e di rigoreso 
diritto. Essi esprimono i primi principii deH' unità ed autorità 
divina della Chiesa di Dio. Quando il Bellarmino enumera le ven-
1otto prerogative di S. Pietro, egli non fa che definite il primato. 
-esclusivo di potestà e di ministero, che è posto per fondamento 

' . 
'della Chiesa e che dura fino a quest' oggi. Per tacere di tutte le 
altre, vi sono cinque prerogative, esclusivamente- proprie 'di Pie
tro, le quali discendono a' suoi successori. Egli fu il primo degli 
Apostoli, e sempre è designato come tale. Egli ebbe un nome 
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speciale, che lo costituì profeticamente e per promessa, pietra , 
fondamentale. Egli ebbe, primo e solo, la pienezza di tutta la po
testà. Egli ebbe, per singolare assistenza della preghie~a di Cri
sto, una stabilità speciale di fede, ed un ,ufficio, di cui questa sta-

, bilità è la condizione, quello· cioè di confermare i suoi fratelli. E 
finalmente, egli ebbe il supremo e solo incarico di tutto quanto 
l'ovile sopra la terra. In virtù di queste prerogative Pietro diveh
ne, ed è tuttora nel suo successore, la sorgente della missione, il 
centro e vincolo delle Chiese, la nota dell'unità, la pietra di pa
ragone della verità, la fonte della giurisdizione. 

Se vi è pertanto niuna verità, che si trovi dichiarata ad eviden
za nella Scrittura e nella tradizione universale, negli scritti dei 
Padri e nei decreti dei Concilii , è quella che può ricapitolarsi 
nelle proposizioni seguenti: 

1. Che a Pietro, primo e solo, fu data dal nostro di vin Si
gnore la pienezza di ogni potestà, sia per insegnare sia per go
vernare, insieme colla cura dell'universo gregge sopra la terra. 

2. Che questa potestà fu a lui data per modo, che egli potes
se operar solo e sovranamente, senza dipendere dagli altri Apo
stoli; laddove gli altri Apostoli non potevano operare, se non che 
subordinati a lui. 

3. Che a lui fu conceduta un'assistenza speciale per sostenerlo 
nel conoscimento e nella dichiarazione della fede , ed a lui fu 
commesso un ufficio speciale di confermare e di sostenere la fede 
degli Apostoli ; così che il deposito della fede si trovasse doppia
mente assicurato, prima nella persona di Pietro, e poi nel collegio 
degli Apostoli, uniti con lui. 

4. Che questa fondazione e istituzione divina della Chiesa è 
perpetua; che Pietro segue a vivere ne' suoi successori, e il col
legio degli Apostoli nell'episcopato; così che e la Cattedra di Pie
tro è indefettibile ed infallibile , ed è altresì indefottibile ed infal
libile l'episcopato, unilo con essa. 

Tali sono in realtà i principii, che si trovaroao personificati in 
questa grande solennità; e affin d'esprimere più pienamente e 
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adequatamente questa professione di fede, io userò le parole d'un 
altro scrittore-, più capace che io non sono di renderne l'intera 
forza. 

« Roma, per mezzo del suo Vescovo, successore dell'Apostolo 
S. Pietro, costituisce il centro d'unità di tutta la Chiesa. Quindi 
quei caratteri e quelle note, che si adoperano a designare il re
gno di Dio sulla terra , debbono , in virtù di tal titolo , riferirsi 
alla Chiesa Romana, come alla Chiesa principe tra tutte le Chiese 
particolari, l'unione delle quali costituisce la Chiesa universale. 
E siccome egli è specialmente in questa caratteristica di Roma, 
come fondamento , che risiede la forza di coesione, la quale for
ma della Chiesa un tutto unito ed armonico, così è anche in Roma 
che debbon trovarsi le condizioni dell'unità, della santità, della 
cattolicità ed apostolicità della Chfesa. Togliete dalla Chiesa H 

. Primato che Pietro portò e trasmise a Roma, e la Chiesa cessa 
d! esistere ; ella sparisce dagli occhi del mondo , perde il suo in
segnamento infallibile , e non può più guidare il, genere umano 
nella via di salute. 

« Fu in modo visibile che Gesù Cristo trascelse l'Apostolo Pie
tro di mezzo agli altri; ed è in simil modo dal srio Capo visibile 
e dalla sua unione con lui , che la Chiesa deriva quella pienezza 
compiuta di organismo, che ne costituisce la bellezza e la gloria. 
La Chiesa ~omana possiede immediatamente e intrinsecamente 
gli attributi che caratterizzano il regno di Dip 1 ; tutte le altre ne 
partecipan__o solo in• quanto esse sono a lei unite. Imperocchè Ro
ma è la Chiesa una, a cui tulle le altre-debbono conformarsi, 
per la preminenza del suo primato , ~ perchè nel seno di lei si 
sono conservale le tradizioni apostoliche 2. Roma, colle sue arene 
imbevute di sangue cristiano , che nella: serie dei suoi Pontefici 
mostra ventisette· confessori in porpora di ma~tiri; Roma, che fu 

1 Lurou, Iur. Eccl. Prael. 'Vol. I, p. 7~ e segg. - Tu. STAPLETON, 

Vere admiranda, seu' De magnitudiné Romanae Ecclesiae, Libri duo. An
tuerp. 1599, in i.0 

2 S. IREN. Contra Baer. Ili, 3,, §. 21, nota 27. 
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per secoli un vasto campo di macello, dove i figli della Croce ve
nivano da tutte le parti del mondo romano a difendere a prezzo 
di morte crudele il glorioso lor titolo 1 ; Roma è la Chiesa santa, 
che Cristo diede, a tutti quelli che credono in Lui, per fondamento, 
nella persona di colui , al quale la preghiera di Cristo stesso as
sicurò l' indefettibilità della fede; la Chiesa che ba conservata 
pura ed intatta la santità della dottrina; da cui discende l'ordine 
che presiede àll' amministrazione dei santi Sacramenti; e le cui 
leggi sante guidano il genere umano a salute. Roma è la Chiesa 
universale, i cui messaggeri evangelici hanno percorso il mondo . 
intero ; la cui fede è annunziata per tutta la terra; che, eseguen-
do quel cbe Roma pagana avea tentato indarno , soggiogò al suo 
impero il mondo 2. Per quanto fossero numerose e splendide le 
sue vittorie, la guerra non soggettò mai a Roma tante nazioni , 
quante ne sottopose alle sue leggi la pace cristiana 3. Questa 
grandezza e questa gloria senza esempio, Roma la deve agli Apo
stoli ; la deve. soprattutto al Principe degli Apostoli: perciò essa è 
la Chiesa Apostolica; più ancora, è la Chiesa Apostolica Principe. 
Se nei tempi antichi ella potè presentarsi a ricevere gli omaggi 
dell'universo, mostrando con giusto e santo orgoglio i suoi venti
cinque Pontefici; quanto più può e11a farlo oggidì, oggidì che può 
esigere la riverenza e l'ammirazione del mondo co' suoi ducento 
e cinquantatrè Vescovi , che si succedettero sulla Cattedra del 
Principe degli Apostoli i. 

1 STAPLETON, loc. cit. pag. 22, 23. - ARRINGHI, Roma Subterranea , 
Lib. I. - BLAETTER, Vol. XI, p. 155 e segg. 

2 PROSPER, Lib. de Ingratis: 

Sedes Roma Petri, quae pastoralis honoris 
Facta caput mundi, quidquid non possidet armis, 
Relligione tenet. 

3 S. LEo, Serm. 82 in Natal. Petri et Pauli, T. I, col. 321. 
4: BELLARMIN. De notis Ecclesiae, Lib. IV, C. 8. -· 
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« Ma rion basta: la Chiesa di Roma è indefettibile. Collocata 
in mezzo alla corrente più impetuosa degli avvenimenti, in mezzo 
a tutte le vicissitudini dei tempi e deg\' imperi , ed ai flutti im
perversanti di tutte le passioni , esposta a lulti i furori, assalita 
perpetuamente da Imperatori, da Re Goti, da Esarchi Greci, da 
Longobardi e Franchi, dal paganesimo, dallo scisma, dall'eresia, 
essa sempre stette là, immobile su quella rocca di Pietro, su quella 
rocca inconcussa dell'unità Apostolica ed· universale. 'Clrn potero
,no contro di lei i Neroni, i Domiziani, i Decii, i Diocleziani? Che 
poterono mai o che possono anche al presente le porte dell'in
ferno 1? >) 

Le autorità dei libri ispirati e dei non ispirati, in favore de1l'in
fa1libilità della Chiesa, possono distinguersi in tre classi. Pri
ma; quelle che dichiarano la perpetua stabilità o infallibilità di 
S. Pietro, ovvero di S. Pietro e de'suoi successori. Seconda: quelle 
che dichiarano la perpetua stabilità o infallibilità della Chiesa, 
con riguardo a S. Pietro ne' suoi successori. Terza: quelle che 
dichiarano la perpetua stabilità o infallibilità della Chiesa, senza 
riguardo a S. Pietro ed a' suoi successori. 

Sarebbe un uscire dai giusti termini di una Lettera come que
~ta, l'allegare distesamente le prove di quest'assunto; quindi io 
!On costretto a contentarmi d'affermare, che l'estensione e l' evi•• 
<lenza delle autorità, comprese nelle due prime classi, supera di 
gran lunga l'estensione e l'evidenza di quelle della terza classe; e 
clJe inollre le autorità comprese nella prima classe eguagliano al
meno, se pure non supèrano, le autorità delle due altre insieme. 

Da ciò io voglio inferire, che ogni qual volla si parla della per
·petuità della fede e dell'infallibilità della Chiesa, l'idea capitale e 
dominante nella mente dei fedeli è sempre stata l'ordinazione e 
l' assistenza divina, per cui S. Pietro e i suoi successori furono 
costituiti maestri perpetui della Chiesa universale , e guide nella 
via della vita eterna. 

1 PmLLIPS, Du Droit Eccfés. (trad. dal Cro~zet) Paris, 1855. Vol. I.,, 
pag. 156-159. 

2 
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La formazione della Chiesa è delineata nell' ordine del Credo• 

battesimale.· lddio mandò il suo Figliuolo n_el mondo perchè si 
facesse Uomo. Il Verbo Incarnalo, in cui erano nascosti tutti i te
sori di sapienza e di scienza, diventò la sorgente di grazia e di 
verità, di dottrina e di giurisdizione, a tutto il mondo. Egli tras
fuse nel Principe de' suoi Apostoli, per mezzo dello Spirito Santo,, 
tutte le sue prerogative comunicabili, e con ciò lo costituì suo
Vicario in terra. Pietro diventò capo, e guida, e sorgente di dot
trina e di giurisdizione, agli Apostoli. Da lui scaturì la Chiesa ~ 
ed ella fu formata, per dirlo con S. Cipriano , come Ja veste in
consulile del Signor nostro, dalla sommità per ogni verso intor
nò. Il tessuto della veste spandevasi all'ingiù dal subbio, a cui fa
cea capo. L'organismo della Chiesa si dispiegò parimente dalla pie
nezza del suo capo. Le prerogative di stabilità , di perpetuità 6 

d'indefettibilità nel capo divennero doti del corpo a lui unito. Ma
esse esistevano in Pietro , prima che venissero comunicate alla 
Chiesa, e prima che fosse organizzata la Chiesa a cui dovevano 
venire comunicate. L'indefettibilità pertanto di verità, sia quanto 
al concepirla, sia quanto all'enunciarla ; che necessariamente in
chiude il discernimento del vero dal falso nella custodia del De
posito, ossia, in altri termini, il dono soprannaturale d'infallibili
tà; nello stato ordinario 1 della Chiesa , risiede primamente nel 
suo Capo, poi in tutto l'episcopato unito con lui: di modo che le 
dichiarazioni e le condanne pronunciate dal Capo della Chiesa 
sono infallibili, indipendentemente dal!' episcopato; e parimente 
infallibili sono quelle dell'episcopato , quando è unito con lui. Ciò 
costituisce quella che chiamasi l' infallibilità attiva della Chiesa .. 

1 È impossibile trattare iu questo luogo della condizione straordina
ria della Chiesa, qual fu quella del così detto (( grande scisma d' Occi
dente. >> Basti per ora citare le parole del Bellarmino: Etsi_ Concilium 
.sine Papa non po test definire nova dogmata fidei, po test tamen iudicare 
tempore schismatis, quis sit verus Papa, et providere Ecclesiae de ·vero pa
~tore, quando is nullus aut dubius est. et hoc est quod recte fecit Conci
lium Constantiense. - De Conciliis, Lib. li, C. 19, sect. 22. 
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Di qui deriva altresì l'infallibilità passtva ; cioè, la sicurtà divi
na che sostiene tutta la Chiesa nella sua fede; così che è impos
sibile che tutta la Chiesa erri nel credere, perocchè i pastori della 
Chiesa, col loro Capo, non possono errare nell' insegnare. Ma è 
manifesto che, secondo questa dottrina, la fonte dell'insegnamento 
infallibile è_ il Capo divino in cielo, per organo del Capo visibile 
della Chiesa io 1erra. 

In una parola adunque, questo Centenario fu la festa della Cat
tedra di S. Pietro, elevata al più alto rito e celebrata dalla Chiesa 
universa. La gran verità dominante, l' idea, la potenza e l' istitu
zione divina che esso spiegò dinanzi agli occhi e ai cuori nostri , 
fu la Cathedra Petri. Ora richiamiamoci a mente quel che gli 
studii dei primi anni ci han reso famigliare, e che le nostre quo
tidiane fatir,he banno verificato. 

La Cattedra di Pietro è la potestà di Pietro , e il luogo dove è 
st_ata divinamente fissata. La potestà di Pietro sta nella chiave j 
della co,noscenza e nella chiave della giurisdizione, commesse 
per atto divino a lui come Vicario di Cristo e Capo della Chiesa 
sopra la terra. Il diploma divino di questa potestà è registrato in 
tre dichiarazioni del nostro divino Maestro : Tibi dabo claves : 
Pasce oves meas: Ego rogavi pro te. La consegna delle chiavi 
di conoscenza e di _giurisdizione diede la pienezza dj potestà di 
insegnare e di governare; la consegna dell'ovile determinò l' og
getto di tal potestà ; la preghiera del Capo divino della Chiesa 
sostiene la fede di Pietro. Io so che il mondo, e tutte le eresie e 
le scisme levatesi a ribellione contro il Vicario di Cristo, han 
negato e negano tuttodì quest'affermazione del senso e dell' effi
cacia di questi tre atti dichiarativi di potestà divina. Ma io so al
tresì1 che la Chiesa così ha sempre creduto, tennto ed insegnato: 
e dalla sua tradizione non v' è nulla che p3ssa rimuoverci. Il 
fondamento posto in tal guisa nella perso~r:: cH Fietrc dura fino 
ad oggi. La fede che fu infusa in lui , non per operr, « della car-
11e e del sangue » ma del « Padre che è n~· ciel" >>, fu ~ostenuta 
dalla preghiera del Figliuol di Dio, ed è trasmessa e personifica-
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la ne'suoi successori. La fede di Pietro è, per divina assistenza, 
perpetua neBa Chiesa; ed è quindi, per la sua stabilità intrinse
ca, indefettibile ed infallibile. << La Cattedra di Pietro significa 
dunque la sede della potestà e della dottrina di quella fede; che 
è. il fondamento per cui Cristo pregò affinchè non venisse mai 
meno 1. » Da ciò consegue, « che la Cbiesa, o la Sede, o la Cat
tedra , o l' Episcopato , o il Poi-ilificato di Pietro in Roma ( che 
tutte si pren,ctono per una sola e medesima cosa) ; in cui i Romani 
Pontefici succedoilo con tutta l' autorità e potestà di Pietro, per 
legare, sciogliere ed insegnare; deriva il suo potere supremo, 
çome definì il Concilio di Firenze, non da concessioni d'·Impera
tori o di Concilii, ma immediatamente da Dio 2, » 

Da questa prerogativa speciale dei Romani Pontefici discende 
la prerogativa speciale della Chiesa Romana , cioè della Chiesa 
particolare di Roma , col suo clero e popolo , di cui il Romano 
Pontefice è il Vescovo. Tutte le Chiese particolari, fuor di que
sta , possono errare; la Clliesa particolare di Roma non può ; 
per lo che essa ba ereditato una folla di titoli espressi vi della 
sua djgnilà e stabilità. Essa è stata riconosciuta, come << Capo del
l'Episcopato», << Madre di tutte le Chiese », « Signora o Mae
stra e governatrice di tutte le Chiese », « Primate sopra tutta la 
Chiesa », « Primate sopra tutto il mondo », « Capo della reHgio
ne », << Custode della fede », « Custode della tradizione 3. >ì La 
Chiesa Romana è stata riguardata come la vera sede della tradi
zione apostolica; la dottrina di Roma come forma Qi verità; la Se
de Romana come archetipo nelle sentenze di fede; le sentenze di 
Roma come equi valenti a decreti di Concilii. In una parola, la 

1 L. BRANC_ATUS DE LA URIA, De virtute ~dei, Disp. V, art. V li, De De
cretis Eccles. Ed. Rom. 1673, typis S. C. de Prop. Fide, Questa parte del 
t rattato può vedersi anche nel RoccABERTI, Bibl. Max. Ponti{. Tom. XV, 
p ag. 4c8. 

2 I vi, e presso il RocCABERTI, come sopra. 
· 8 L. BRANCATus DE LA URIA, De Decretis Eccles. art. lii; oppure Roc

CABERTI, Tom. xv, p. 2t 

I 
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~attedra di Pietro è stata tenuta qual pietra di paragone d' orto
dossia, confermatrice de' Concilii, tribunale supremo di fede ,, di
struggitrice delle eresie, termine delle controversie, autorità non 
soggetta a niun appello, a niuna riforma, a niuna revisione, a 
niun superiore sopra la terra 1. 

Ora che altro significa tutto questo, se non che la indefettibi:.. 
lità ed infallibilità del Pontefice si comunica, per singolar privi
legio, e s' inviscera nella Cbi,esa, di cui egli è il pastore? Ed è 
perciò, che noi troviamo la CbiesaRomana esercii.are, fin dai tem
pi primitivi , quest' ufficio supremo di insegnare e di governare. 
I Pontefici Romani, fin dal principio, hanno emanato decreti, 
sentenze, giudizii, condanne, in materia di fede, di morale, di 
disciplina universale, senza .Concilii generali o particolari, ovve
ro coli' assistenza di Vescovi scelti da loro medesimi, oppure col 
clero e coi teologi loro proprii. E questi atti della Chiesa romana 
sono sempre stati ricevuti come oggetti di fede e come leggi di 
autorità divina. 

Appena è d' uopo che io mi fermi a citare S. Ireneo, il quale 
s~abilisce che tutte le Chiese debbono necessariamente tenersi 
• in accordo » colla Chiesa romana 2; ovvero, a ripetere con Ter
tulliano, aver essa avuto la singolar felicità di ricevere dagli 
Apostoli intera la dottrina insieme col loro sangue 3 ; ovvero con 
S. Cipriano, che la fede dei Romani fu encomiata da S. Paolo e 
che niun errore in fede polè mai presso <li loro aver accesso i ; 

oppure con S. Girolamo a Papa Damaso< « Solo presso di voi si 
conserva incorrotta l' eredità dei Padri 5 » ; o con S. Agostino: 
« Son venuti i rescritti ·( dalla Sede apostolica) : la causa è fini-

1 ScHnADER, De Unitate romana, pp. 223, 225-6, 273, 279. - Ons1, 
De irref ormabili Rom. Pont. Judicio, Tom. II, pp. 300, 310, 32i. 

2 S. lnEN. Contra haereses, Lib. IV, 38. 
S TERTULL. De Praescr. C. XXXVI. 
j Epist. LV. Opp. p. 86, ed. Baluz. 
5 Epist. XV, Opp. Tom. I, P. I, p. 38, ed. Ven. 1766. 
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ta 1. » Io citerò solamente Teodoreto, il quale riepiloga i sensi 
della Chiesa occidentale, nel tempo stesso che fa da testimonio 
per l'orientale : « Quella Sede santissima possiede il primato e il 
comando sopra le Chiese di tutto il mondo, per molti titoli, e 
soprattutto per questo, che ella è sempre stata immune da ogni 
macchia d' eresia; e niuno mai di opinioni perverse vi si assise, 
ma ella conservò inviolata la grazia apostolica 2. » Laonde san 
Gelasio non faceva che esprimere la credenza della Chiesa uni
versa, allorchè dichiarava, esser, « la prima,- la Sede di Pietr~ 
Apostolo, la Chiesa romana, non avente macchia nè ruga nè al
tra cosa simile 3. » 

- Qui è da osserva.re, che la prerogativa di Pietro è la causa, la 
fedeltà della Chiesa Romana è l'effetto. 

Tali sono i principii, dichiarati dal sommo Pontefice nell' Al
locuzione del 26 Giugno, dov' egli annunziò la sua intenzione di 
convocare, per un tempo futuro non per anco determinato, un 
Concilio Ecumenico. In questa Allocuzione _egli parlando della for
za che i Vescovi derivano da Roma, si espresse nei termini se
guenti: 

_ << Ma se si ha riguardo alla comune utilità de' fedeli, qual co
sa, Venerabili Fratelli, può riuscire alle popolazioni cattoliche 
.più opportuna e più salutare per crescere in divozione verso Noi 
e la Cattedra apostolica, che vedere in quanta stima i loro Pasto,
ri abbiano i diritti e la santità dell' unità cattolica, e per questa 
cagione mirarli trascorrere grandi distanze di terre e di mari , nè 
essere sgomentati per niuna sorte di disagi di accorrere alla Cat
tedra Romana, a fine di venerare nella persona della Nostra umil
tà il Successore di Pietro ed il Vicario di Cristo in terra? Coll' au
torità di un tal esempio conosceranno al certo assai meglio, che 
con qualsivoglia più sottile dottrina, qual venerazione, obbedien-

1 S. AuGusT. Serm. CXXXI, s. lQ, Tom. V, 6i5. 
2 Ad Renat. presbyt. Epist. CXVI. -SCHRADER, De Unit.ronJ,. T.11,217. 
3 Ivi, Tom. Il, pag. 217. 
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-ia e riverenza debbano avere a Noi, a cui nella persona di Pietro-
è stato detto: « Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle » : 

colle quali parole fu conceduta e commessa a Noi la suprema cura 
e potestà sopra la Chiesa universale. 

« Che anzi anche voi, Venerabili Fratelli, voi stessi, nell'eserci
tare il sacro vostro ministerio, da questa osservanza verso la Sede 
apostolica sarete per ricavare un frutto notabile. Perciocchè quanto 
saranno maggiori i vincoli d' intimità, di fede e di amore colla 
pietra ango]are del mistico edificio, tanto ancora di più, siccome 
insegna la tradizione di tutti i tempi della Chiesa, sarete rivestiti 
-di quella fortezza e vigoria, che è necessaria all'ampiezza del 
vostro ministero contro l' impeto de' nemici e la contrarietà delle
.cose. E che altro volle significare Cristo Signore, quando nel 
.preporre Pietro a tutelare la fermezza dei fratelli: cc lo, gli disse, 
bo pregato per te, a fine che non venga meno la tua fede; e tu 
una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli? >> Infatti, come accen
na S. Leone Magno: « il Redentore piglia special cura di Pietro, 
.e per la fede di Pietro espressamente prega; in quanto la stabi
lità degli altri era per essere meglio assicurata, ogni qual volta 
non fosse vinto l'intelletto del Principe. Nella persona adunque 
di Pietro è tutelata la fortezza di tutti, e l'aiuto della divina gra
zia viene ordinato siffattamente, che la fermezza, la quale per 
·mezzo di Cristo è data a Pietro, per mezzo di Pietro sia confe
rita agli altri Apostoli. » Perciò Noi fummo sempre in questa 
persuasione, non essere possibile che in voi quella fortezza, di 
-cui per dono del Signore fu principalmente arricchito Pietro, non 
venisse a ricevere sempre qualche aumento, tutte le volte che 
voi vi trovaste di p_resenza vicini alla persona stessa di Pietro, 
il quale vive ne' suoi successori , e toccaste anche solamente il 
.suolo di questa città, irrigata dai sudori e dal sangue trionfale del 
.sacro Principe degli Apostoli. Che anzi, Noi ·non abbiamo mai du
bitato, Venerabili Fratelli, che dalla tomba stessa dove riposano, 
-0ggetto di venerazione perpetua a tutto il mondo, le ceneri del 
Beatissimo Pietro, non traspirasse quasi una forza arcana e una. 
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'Virtù salutare, ispiratrice di grande ardire e coraggio e magna
nimità nei Pastori del gregge cristiano; la quale, col rinvigorire 
la loro gagliardia, faccia sì che l'impudente audacia dei nemici~ 
siccome è di troppo inferiore alla virt~ e potenza de\l' unità catto
lica, così resti anche nell'ineguale combattimento abballuta e 
sconfilta. J) 

A queste parole i Vescovi risposero unanimi: 
<< Se riguardando alla celeste Gerusalemme, esultante della 

gloria dei nuovi Sa~ti , noi con umile cuore riconosciamo e con~ 
fessiamo le meraviglie del Signore, più ancora ci presentiamo in
fiammati a celebrare queste cose contemplando nella odierna so
lennità del Centenario la immobil fermezza di quella pietra, sopra 
la quale il Signore e Redentore nostro costituì il perpetuo edifizio 
della sua Chiesa. E certo per divina virtù noi scorgiamo avvenu
to, che la Cattedra di Pietro, organo della verità, centro di unilà,. 
fondamento e baluardo della libertà della Chiesa, fra tante avver
sità e non interrotte macchinazioni di nemici, sc~rsi di già ben di
ciotto secoli, per$ista ferma ed incolume; e mentre che a , icenda 

- regni ed imperi sorgono e rovinano, essa intanto si levi come faro 
di sicurezza, per dirigere nel mare procelloso della vila il cam
mino de' mortali, e additare colla sua luce la tranquilla stazione e 
il porlo della salute. 

« Scorti da questa _fede e da questi sentimenti, noi altra volta,, 
) 

Beatissimo Padre, v'indirizzammo nostre parole; quando cioè, 
cinque anni addietro, accolti dinanzi al Vostro Trono, rendemmo 
il debito testimonio al Vostro ministero, e facemmo pubblicamen
te voti per Voi, pel Vostro civile principato, per la Cdusa della 
giµstizia e della religione. Indotti da questa fede, professammo 
allora con parole e per iscritto, nessuna cosa avere noi più a cuo
re, e nessuna riputare più santa, che tutto ciò che Voi credete 
ed insegnate, credere e insegnare anche noi, e gli errori che 
Voi rigettate, noi parimente rigettare, sollo la Vostra guida cam
minare unanimi nelle vie del Signore, tener dietro alle Vostre pe
date, con Voi travagliare, in Vostra compagnia combattere pel 
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Signore, apparecchiati a qualsivoglia pericolo e fortuna. Tutti que
sti sentimenti, che allora dichiarammo, al presente di bel nuovo 
con piissimo affetto confermiamo, e intendiamo farne testimonian
za al mondo inlevo; rimembrando alla sless' ora con gratitudine 
e lodando con pieno assentimento quanto da quel tempo in poi è 
stato ancora da Voi operato per la salute de' fedeli ed a gloria 
della Cbiesa. 

« Impercioccbè quello c~e un dì disse Pietro: cc Non possiamo 
non manifestare le cose che vedemmo ed ascoltammo >>; Voi pa
rimente lo avete tenuto, e chiaramente mostrate di volerlo tenere 
per l'avvenire come santa e solenne massima. E invero non è 
mai rimasta silenziosa la Vostra bocca: annunziare le verità eter
ne; sconfiggere colla spada dell'apostolica parola gli errori del 
secolo, minaccianti di sovvertire ogni ordine naturale e sopranna
turale, e gli stessi fondamenti della ecclesiastica e civile potestà; 
diradare la caligine addensata nelle menti dalla pravità delle nuo
ve dottrine; dichiarare con intrepidezza, persuadere, raccomanda
re le cose necessarie e salutari così alle persone individue come al
la famiglia crisliana, non elle alla civile società; lutto questo Voi lo 
avete reputato un dovere del Vostro supremo ministero, acciocchè 
tutti finalmente conoscano che debba tenere, che praticare e pro
fessare un uomo cattolico. Per la quale esimia cura noi rendiamo 
somme grazie e avremo eterna riconoscenza alla Vostra Santità; 
e credendo che Pietro ha parlato per la bocca di Pio, tulle le cose, 
le quali affine di custodire il deposito sono state da Voi dette, con
fermate, annunziate, noi parimente le diciamo, le confermiamo, le 
annunziam~, e d'una bocca e d'un animo rigettiamo ogni cosa, che 
come contraria alla fede divina, alla salute delle anime, ed allo 
stesso bene dell'umana società Voi medesimo giudicaste doversi 
riprovar~. Perciocchè sta fermo e altamente scolpito negli animi 
nostri quello che i Padri fiorentini unanimamente definirono nel 
decreto dell'Unione, cioè che il Romano Pontefice u è il Vicario di 
Cristo, il Capo, il Padre e il Dottore di tutta la Chiesa e di tutti i 
cristiani, e a lui nella persona del Beato Pietro, fu commessa da 
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Gesù Cristo Signor nostro la piena potestà di pascere, di reggere 
e di governare la Chiesa universale. 

cc Ma sono ancora altre cose, le quali eccitano verso· di Voi la ca
rità e la gratitudine nostra. Perciocchè ammiriamo con diletto 
quella Vostra eroica virtù, colla quale resistendo alle perniciose 
macchinazioni del secolo, adoperato Vi siete fortemente a mante
nere il gregge del Signore nella via della salute, a munirlo con
tro le seduzioni dell' ertore, a difenderlo dalla violenza de' potenti 
e dall'astuzia de' falsi sapienti. Ammiriamo quel Vostro zelo infa
ticabile, mercè del quale, abbracciati coll' apostolica provvidenza 
i popoli dell'Oriente e dell'Occidente, non avete cessato mai dal 
promuovere ·i vantaggi di tutta quanta la Chiesa. Ammiriamo 
quel magnifico spettacolo di buon Pastore, che offrite al genere 
umano, ogni dì più declinante in peggio; spettacolo che colpisce 
gli animi degli stessi nemici della verità, e fino gli occhi che non 
vorrebbero rimirarlo, rapisce a sè colla prestanza e dignità del
le cose. » 

Con queste parole i Vescovi non confermarono_già gli atti del 
Pontefice, come se questi abbisognassero di cof.lferma , nè accet
tarono le· dichiarazioni della verità e le condanne di errori, da lui 
fatte, come se queste abbisognassero della loro accettazione. Egli
no nè intesero nè presupposero che gli alti sovrani , emanati dal 
Pontefice, dal 1862 in qua, sotto forma di Allocuzioni, di Brevi, 
di Encicliche e di Sillabo, non godessero che d' autorità imper-
fetta e solamente incoata, fino a tanto che la loro a~cettazione non 
venisse a confermarli. Niuna cosa fu mai pi~ lontana dalla men
te dei pastori della Chiesa. Essi riconobbero nella voce di Pio la 
voce di Pietro, riconobbero la certezza infallibile di tutte le sue 
dichiarazioni e condanne , in vigore della suprema e singolare 
prerogativa di Dottore della Chiesa universale, data da Gesù Cri
sto Signor nostro a Pietro, e per mezzo di Pietro a' suoi succes
sori. Dinanzi alla tomba dell'Apostolo, essi rinnovarono l'adesio
ne che aveano già data, ad uno ad uno , in mezzo alle loro g~eg
gie, alle successive promulgazioni del sommo Pontefice , a misu-
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ra che queste erano loro pervenute. L' Enciclica Quanta Cura e 
il Sillabo, ossia compendio di ottanta condanne, già fatte in enci• 
eliche ed allocuzioni precedenti, tutte erano state da essi ricevu
te senz'altro, come parte del sovrano insegnamento della Chiesa, 
nella persona del suo Capo, il quale, per assistenza speciale dello 
Spirito Santo, è preservato da qualsiasi errore. Essi non aggiun
sero certezza a quel che già era infallibile 1. Quest' atto di adesio
ne fu una ricognizione dell'ufficio supremo e plenario del succes
sore di S. Pietro, uffi©io che egli, come definì il Concilio di Firen
ze, ha ricevuto nella persona e p~r mezzo della persona di Pietro: 
non in virtù di canoni, nè di Concilii, nè per istituzione ecclesiasti
ca, come alcuni ciecamente dicono, contuttocbè abbiano sotto gli 
occhi il decreto che li confuta; ma bensì in virtù della concessio
ne-e collazione diretta, fatta da nostro Signor Gesù Cristo, prima 
che si componesse niun canone, o sì adunasse niun Concilio. 

Recentemente io vidi affermarsi da un critico Protestante, che 
le verità e i principii or ora dichiarati , son cosa moderna : che 
l'ultramontanismo, come chiamanlo_, è un'opinione nov~lla, e che 
la sua origine deve attribuirsi all' « ambizione volgare di regna
re despoticamente sopra schiavi volontarii », al << despotismo bu
rocratico con una polizia episcopale ben addestrata >>, alla e, po
litica Tarquiniana di abbattere tutte le teste di papaveri più ele
vate >), alla « gelosia vigilante ed all' incessante e minuta perse-

1 

cuzione, esercitata dalla Curia ». 

Ci vien narrato , che cc la prima epoca dell' ultramontanismo 
cominciò col Concilio di Costanza, e si terminò con quel di Tren
to >> ; che sventuratamente i consigli del Polo e del Contarini non 
furono seguiti, e che, se questi non fossero andati falliti, « l' ele
mento Teutonico avrebbe conquistato quel posto e quella ricogni
zione che naturalmente gli si dovea nell' esplicazione della· Chie
sa cattolica. » Ci vien detto, che la Chiesa cattoli~a diventò <( Chie-

1 GERDIL, Per la Bolla Auctorem Fidei, Sez. 2, Art. VII, VIII, IX. Op. 
inedit. T. V, pag. 256-259. Napoli, 1855. 
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sa Latina », la quale perdè l'elemento Teutonico, col raffermare 
il suo despotico artiglio sopra il Latino. Ci viene insegnato, che 
il grande errore fu commesso da un Concilio Ecumenico. Il Con
cilio di Costanza " pose il carro innanzi al cavallo » ; ossia, come 
noi diremmo, determinò l'elezione dei Papa, e poi, invece di gover
narlo ed ammaestrarlolJ si soggellò a lui come a Vicario di Cristo. 

Il principio capitale dell'ultramontanismo fu adunque distinta
mente riconosciuto e messo in atto dal Concilio di Costanza. E v
vi forse chi immagini, che il 'èoncilio di Costanza.differisca in ciò 
dai Concilii di Calcedone o di Trento, o che i suoi atti sieno infor
mati da altri principii, fuorchè da quelli della tradizione uoh,er
sale della Crislianilà, la tradizione cioè dell'autorità suprema del 
successore di S. Pietro nel governare e ammaestrare tutta la Chie
sa sopra la terra? 

Quanto ali' « elemento Teutonico », poche parole basteranno. 
Sembra che alcuni suppongano , la Chiesa cattolica essere un si
stema, fallo a maniera dell' impero Austriaco o Britannico, in cui 
le nazionalilà devono rappresentare la loro parte , bilanciale da 
freni costituzionali. Questo concetto giudaico cominciò a sor
gere, quando l' idea dell' unità cattolica cominciò a venir meno. 
L' assimilazi~ne di tulle le differen_ze nazionali in un tipo più su
blime, cioè l'estinzione delle nazionalità in Gesù Cristo, cancel
lò dalla sfera della fede il Giudeo ed il Greco , il Teutonico ed il 
Latino. Fu il nascere delle nazionalità moderne, quel cbe cagio
nò il grande scisma d'Occidente, per lerminare il quale si adunò 
il Concilio di Costanza. Lo sdsma fu sanato, quanlunque il Conci
liabolo di Basilea ne riaprisse per qualche tempo la piaga. Ma lo 
spirito nazionale continuò all'opera, ed in una parte della Germa
nia e del l' Inghi I terra crebbe fino a tale , che nel secolo deci
mosesto partorì lo scisma Prolestanle. Se non era il Concilio di 
Costanza, la maggior parte d'Europa vi sarebbe forse stata in
lolla. Dopo il Concilio di Trento, una parte della. Germania, e 
l' Inghilterra colla Scozia, si staccarono definili va mente dall'uni
tà cattolica. Ma non perciò « l' elemento Teutonico » restò perduto 
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per la Chiesa. Più de11a metà dell' Alemagna è stata ed é fino ad 
oggidì cattolica. ~ la stirpe Anglosassone, in cui l'elemento Teuto
nico, il Germanico e il Celtico sono misti insieme, si va spandendo 
sopra gran parte del mondo. ,Presentemente l' Episcop~to di lin
gua inglese, della Gran Brettagna e de' suoi possedimenti, cogli 
Stati Uniti d'America, è più numèroso che non la Gerarchia di 
qualsiasi altra stirpe o lingua. Vi sono niente meno che ce11to e 
sessanta o settanta Vescovi << Teutonici » in questa « Chiesa La
tina ». Certamente è un mistero della Provvidenza di Dio, che 
stirpi e nazioni, state una volta nel grembo dell'unità cattolica, se 
\ 

ne siano divise. Ma non fu già l' ultramontanismo quel che sepa-
rò i Luterani d' Occidente ; esso non v' influì punto più di quel 
cbe influisse a separare i Nestoriani d' Oriente. Non fu l' infalli
bililà del Papa ex cathedra, quella che sospinse i Protestanti allo 
scisma. Fu la negazione dell'infallibilità della Chiesa, che li re
se eretici. 

Sovente udiamo dire e asseverare che . « l'Ultramontanismo 
non può farsi molto largo presso uomini pens~tori. L' ullimo ri
medio è di fare appello alla credulità o all'ignoranza di quei che 
hanno paura di pensare; e in ciò sta la vera spiegazione di quel
l'imbarazzante sproposito, che fu l'Enciclica del 1864 ». 

L' « imbarazzante sproposito » del 1864 mi porge un'occasione 
che io stava da buona pezza aspettando. Nel commovente rac
conto degli ultimi giorni del nostro illustre Cardinale, noi leg
giamo quel che segue: « Udendo che alcuni Vescovi francesi 
avean ordinalo che si leggesse al popolo l' Encic1ica, eg1i disse: 
Godo assai che i Vescovi francesi si levino così valorosamente in 
difesa delle libertà della Chiesa. Ciò consolerà moltissimo il San
to Padre. » Ed aggiunse che egli avea sperato di dir qualche 

' cosa sopra tale argomento. <~ I Vescovi francesi hanno parlato, e 
finora io non ho detto nulla 1. » 

1 Cardinal Wiseman's Last Illness ( Ultima malattia del Cardinale Wi
seman) pag. 26:, 25. ( Burns.) 
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Io sentii che questo debito ricadeva·, quasi a titolo ereditario , 
sopra di me ; e fu mia intenzione di trattare pienamente ed espli
citamente dell'Enciclica ~e del Sillabo. Se non che l'urgenza di 
altri doveri mi ha fatto indugiare fin ora ; e ho dovuto contentar
mi di pubblicare quei due atti ponlificii nel nostro quinto Sinodo 
diocesano, come parte dell' insegnamento supremo ed infallibile 
della Chiesa , sia per le dichiarazioni , come per le condanne che 
essi contengono. 

Ma ora, che la metà dell' episcopato dell_a Chiesa ha parlato, 
.proclamando che, fin dal primo giungere che ad essi fece la vo
ce di Pietro, tutte le dichiarazioni e le condanne del suo succes
sore erano per essi norma del loro insegnamento, io non so che 
cosa aggiungere. Nondimeno spero di trattare quando che sia 
di alcune delle proposizioni del Sillabo, che sono maggiormente 
combattute o ci in teressano più da vicino. Intanto non esito a dire 
che l'Enciclica e il Sillabo del 1864. debbono contarsi tra gli at
ti più grandi del presente pontificato. Le Encicliche preceden
ti aveano condannato molti dei principali errori anticristiani 
e antisociali del tempo nostro. Elle ~vean preparato la via al
la dichia~azione unanime che fece l'episcopato nel 1862 intor
no al Potei:e temporale, alla quale poscia adèrirono tutti quan
ti i Vescovi assenti. Lo neghi chi può : quell' atto arrestò la cor
rente dell'opiniowpubblica in Europa. Esso spense in seno all'u
nità della Chiesa la voce di quei pochi che mormoravano contro 
il Potere temporale, o ne parlavano con termini inesatti od erro
nei. L' unanimità dei cattolici impose rispetto a quei di fuori, e 
da indi in qua è sensibile il cangiar che han fatto di tuono. Ven
ne quindi l'Enciclica e il Sillabo, che riepilogò in un sol alto le 
dichiarazioni di tanti anni, dando loro una nuova promulgazione 
e nuova e maggior forza sopra gl' intelletti , non solo dei fede1i , 
ma anche degli avversarii , rnercè il concentramento di vigore e 
di peso con cui venivano applicate. E questo parimènti spianò la 
strada alla dichiarazione, fatta dai Vescovi nel Centenario di san 
Pietro. L'Enciclica e il Sillabo era in mano di ogni Vescovo del-
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]' orbe. Ora, sopra questo sommario degli atti di tutto questo pon
tificato cinquecento Vesco-vi proclamano di aderire ad ogni di
chiarazione e ad ogni condanna ivi contenuta, e ad ogni altro atto 
di autorità dottrinale, avvenuto dopo l' ultima loro assemblea in 
Roma. L'Enciclica e il Sillabo è quel 'che dà tanto valore ed im
portanza alle parole, pronunziate ultimamente dall' episcopato. 
L'Enciclica e il Sillabo è la base della loro Salutazione, com' essi 
chiamano l'Indirizzò; e sarà la base altresì e la guida del Conci
lio Ecumenico, col prescriverne e dirigerne le deliberazioni e i 
decreti. Non è maraviglia che l'Enciclica e B Sillabo sia « imba
razzante » a coloro che ricusano di farsi discepoli della Chiesa per 
tutto il mondo diffusa. Anche la .luce è imbarazzante agli occhi 
che stanno solamente mezzo aperti, o che , per infermità, stan 
mezzo chiusi. Lo sproposito massimo agli occhi del mondo , è il 
cattolicismo: dopo questo , il maggiore è il cristianesimo. Ora 
l'Ultramontanismo è il cristianesimo cattolico. 

Io aggiungerò una sola osservazione sopra questi errori volga
ri, dei quali ho già detto più che non richiedeva il loro merito in
trinseco. Si dice : « In un paese romano cattolico la lotta tra i 
sistemi rivali fu continuala per ben due secoli dopo la Riforma; e 
il gran • nome di Bossuet non è più illustre per la sua eloquenza, 
di quel che sia per aver egli arditamente difesa la teoria nazio
nale, contro la teoria ultramontana, del . caltolicismo. » In questo 
tratto v' è una cosa di vero. Il Gallicanismo è nazionalismo : quel 
nazionalismo che il Vangelo rigetta, e che rigermogliò nella cristia
nità del medio evo. Fu il Giudaismo cristiano, che tentò di eleg
gersi un sommo sacerdote proprio; furono le fazioni nazionali che 
lacerarono il sacro Collegio ; fu il nazionalismo che creò due 
o tre Papi non canonici e due o tre obbedienze nazionali; fu lo 
spirito di egoismo, di mondanità e d' avarizia, cbe fece apostata
re in Europa intere nazioni dal comr,ndo divino, dall'unità della 
Chiesa, e piantò il Luteran~smo, il C:1lviniemo, l' Anglicanismo 
sulla base scismatica di Chiese nazionali. Il medesimo spirito 

, trasse in Francia Luigi XIV e un branco di cortigiani, ecclesia-
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stici e laici, fin sull'orlo dello scisma, da cui tuttavia li preservò 
l'autorità del Papa, la fedeltà cattolica della maggioranza dei Ve
scovi francesi e l' istinto cattolico ùel popolo francese. Il gran 
nome di Bossuet, come io mostrerò, fu oscurato pel contatto di 
quest'errore, e avrebbe potuto incorrere una censura, la quale lo 
avrebbe notato di macchia incancellabile. Per quanto noi rispet
tiamo la memoria di Bossuet, la riverenza all'ordinamento divino 
della Chiesa ci obbliga a non eucomiarlo, quando il suo nome il
lustre patisce di ecclissi. 

L'audacia o la semplicità, con cui il Gallicanismo viene talora 
rappresentato , come opinione libera a tenersi senza biasimo da 
Cattolici , come base , sopra cui le Chiese debbono unirsi sotto 
r ombra di Bossuet, e come norma di moderazione cattolica per 
rintuzzare gli eccessi ultramontani , rende opportuno il narrarne 

( 

)a storia. Il Gallicanismo non è altro, che un' opinione passaggie-
ra e moderna, sorta in Francia, senza nit'ina patente o radice 
nelle antiçhe scuole teologiche della' gran Chiesa francese: una 
teologia di Cort'e, sviluppatasi in un modo non meno subitaneo 
e parentètico che quella dei Trentanove Articoli; asserita so,ltan-, 
to da pochi membri del numeroso episcopato di Francia, eri-
gettata con isdegno da molti, di loro; condannata successivamente 
da tre Pontefici; dichiarala erronea dalle Un!versità di Lovanio 
e di Douai; ritrattala ·dai Vescovi di Francia; condannata dalla 
Spagna, dall'Ungheria e da altre conlrade, e condannata di bel 
nuovo nella Bolla, Auctorem Fidei. A queslo aggiungasi , che il 
nome di Bossuet fu salvato dalla censura, per mera indulgenza, 
a cagione dei grandi servigi da lui_ resi alla Chiesa; e che si mise 
anche seriamente in questione, se fosse lecito dar l'assoluzione a 
coloro che difendono gli Articoli Gallicani. 

A giustificare queste asserzioni, io ne recherò brevemente le 
prove, citando le autorità che possono facilmente consultarsi. 

Luigi XIV , per sostenere contro Inno,cenzo XI i pretesi diritti 
di Regalia in materia di benefizii ecclesiastici, ordinò un' assem
blea dei Vescovi e del clero nel 1682. Sopra una gerarchia di 
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circa cento venti Vescov\, se ne radunarono trentaquattro. La 
maggioranza di questi - non già tulti, perchè è noto che il De 
Brias, Arcivescovo di Cambrai, fece resistenza - approvò i quat
tro famosi Articoli · Gallicani, e li pubblicò il 19 di Marzo 1. Essi 
furono immediatamente condannati.dal!' Università di Lovanio, e 
eombattuti dai teologi di Liegi. I professori di Douai fecero su
bito una petizione al Re, che non si richiedesse da loro di aderi- · 
re ·alle proposizioni : dichiararono cbe essi e tu Lli i fedeli cc de te
.stavano la dottrina contenuta nella Dichiarazione del Clero Galli
cano, riguardo alla potestà ecclesiastica » ; affermarono, coteste 
-Opinioni , le quali distruggono l'assoluta primazia e l' infallibi!ità 
-del sommo Pontefice, essere erronee; e che essi crederebbero me-

' 
1 ZACCARIA, Antifebronius vindicatus, Dissert. V. C. V. 2. Romae, 18{8. 

- Il seguente ragguaglio, dato dal Fénélon, intorno alla parte presa dal 
:Bossuet negli Articoli del 1682, è di troppa importanza per non essere 
recitato: 

<c. Il Vescovo di Meaux, Bossuet, ultimamente defunto, spesso mi rac
contò, alla presenza di testimonii fededegni, le cose che avvennero nel
l'Assemblea del Ciero Gallicano, nel 1682. Il suo racconto era, come 
-segue: « Il Vescovo di Tournai, Choiseul, era stato scelto a compilare la 
Dichiarazione del Clero Gallicano riguardo all'autorità del Papa. Egli 
la scrisse, e fu letta. Bossuet si levò subito a combatterla fortemente , 
dichiarando che nè la Sede apostolica, nè il Papa personalmente potea
no cadere in eresia. Choiseul rispose: Se voi negate questo , vogliate o 
no, necessariamente affermate l'infallibilità di Roma. Bossuet replicò: 
Ma voi non potete negare che la fede di Pietro non verrà mai meno nel
la sua Sede. Ciò è provato chiaramente dalle promesse; ed è evidentis
simo dalla tradizione universale. Se così è, disse Choiseul, l'infallibilità 
assoluta è attribuita non già all'uomo sedente sulla Sede, ma alla Sede 
.-stessa. E quindi bisogna ammettere che ogni decreto, il quale emani dalla 
Sede apostolica, è senz'altro irreformabile è confermato da autorità in-
fallibile. ' 

« Bossuet cercò di rispondere all'obbiezione, dicendo: Lu fede di que
sta Sede è certamente indefettibile; nondimeno i suoi giudizii non sono 
infallibili. Come provate voi, domandò Choiseul, che la fede di questa 
Sede è indefettibile? Io lo provo, rispose Bossuet, colle promesse di çri~ 

3 
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ritar la taccia di sci$matici , Se si facessero a derogare punto al- , 
l'autorità suprema che ba il Vicario istituito da Gesù Cristo, di defi
nire ,qual dottrina sia sana e vera, e qÙale falsa e malvagia: « Noi, 

, abbiamo consul~ato, essi aggiungono, i più dotti teologi, del c,Iero 
regolare .e secolare; e non abbiamo finora potuto ,trovare una sola 
ragione solida per formarci un dettame di coscfonza che ci per:
mettesse come )~cito, l' insegnare coteste ·proposizioni. >> In Ispa 
gna, l'Inquisizione emanò un decreto, in cui ciascuna d.elle pro- · 
posizioni ebbe H marchio d'_ una censura particolar~. In Ungberia, ·: 
nel 1686, le proposizioni furono con~annale neLsegùenti termini. 
Dopo descritte le quattro proposizioni, come « assurde ad orecchi 
cristiani, 'e semplicemente detestabili », il Concilio di tutta I' Un-

sto, in quanto che Gristo espressamente dice: « lo h_o pçega\o .per te, af
fincbè la iua fede non venga menà. >> Questa è la fede di Pietro, che non 
verrà mai a fallire nella sua Sede ... 

cc Sforzandosi ChoiseuL di ribattere questi argomenti, Bossuet l' incal
zò vivamente; e con tuono perentorio, Rispondete, disse:_ può la Sede 
apostolica diventare eretica, ,o no? Qualunque ,cosa diciate, sarà contro 
di voi. Se voi d_ite che la Sede apos~olica può diventare eretica, e, nel 
difendere la sua eresia, scismatica ; d~nque rsecondo la vostra dott1;ina 

. può avvenire, che il capo. della Chiesa sia str~ppato daJ corpo, e che il 
torpo tr.onco diventi cadavere; e perciò, che il centro. dell'unità di fede 
diventi centro di fede -corrotta e di eresia. Ma se <lite che questa Sede 
non può fallir nella fe,de, di' cui essa è il .centro e il capo, dunque la fede, · 
di questa Seqe è indefettibile. 

« Dppo un lungo e diretto combattere sullo stesso tenore, qhoiseul ag-• 
giun~e: ,Sotto, ques,to n9me più mite d'indefettibilità voi venite insinuando 
quell' in,fallibilità medesima degli Oltramontani che négate, ed illudete 
voi medesimo con perniciosissimo inganno. Mostrate dunque in modo . 
chiaro e preciso , in . che cosa questa vostra indefettibilità differisca da 
quella infallibilità Ultramontana., Il Vescovo di Meaux rispose: alla Sede 
apostolica essere stato promesso che ella s_arebbe per sempre fondamento, 

, centro e capo della Chiesa cattolica, e che perciò non potrebbe- mai di
ventare scismatica o eretica, come era intervenuto a molte chiese orien
tali, le quali, dopo aver goduto un tempo della comunione cattolica, era
no cadute finalmente nello scisma e nell'eresia. È provato in virtù delle: 

( , 
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. gheria'. prosiegue : « D9po invocato il nome di Dio , insieme coi 
nostri . venerabili fratelli, i Vescovi ·, cogli abbati ~ ,preposti , capi
toli , e professori di teologia e· di sacri canoni , ~?i , condanniamo 
e proscriviamo le quattro proposizioni predette , . ecl interdiciam·o 
e vietiamo a tutti i fedeli del regno di leggerle, ritenerle, e molto 
più d'insegn~rle; fino a tanto che non si pubblichi la sentenza infal
libile della Sede apostolica, a ClJi ·sola, per divino ed immutabile 
privilegio, appartiene di giudicare intorno a simili questioni di 
fede. >> Aggiungi , che anche la facoltà teologica di Parigi rifiutò 
di accettare le proposizioni 1. · 

Ma ci rimane a parlare di condanne più gravi. Gli alti del
l'Assemblea Gallicana IiÒn sì tosto vennero pubblicati, che si tro-

promesse (son le parole proprie del .Bossuet) , che alla Sede apostolica 
ciò non può mai intervenire . . 

· « Qµandb quest'alterca~ione tra i" due Vescovi fu finita, il Vescovo di 
Tournai si ritirò dall'incarico di compilare la Dicbiaraziòne. Gli fu sur
rogaÌo in questo il Vescovo di Meaux , il quale stese immediatamente le 
Quattrò Proposizioni, quali giacciono oggidì. 
· « Questi sono i particolari, cui testimonii fededegni e tuttora viventi 
hanno con me assai soven.te udito raccontare ~al Vescovo di M eaux. » 

FENELON, De §ummi Pontificis auctoritate, ?·· 7. Oeuvres complètes de F ~
nélon, Vol. II. Paris, 1852. 

I 

Il medesimo Fénélon, confutando l'opinione del Bossuet, dice: " 
1 « Il maggior utile da ritrarsi dalla controversia tra i Vescovi di Tournai 

e di Meaux, è questo: ~be dalle loro proposizioni si può costruire un ar
gomento invincibile in favore della Sede apostolica.' _La maggiore è po
sta dal Vescovo di Tournai, la minore è sostenuta, dal Vescovo di Meaux ;. 
la cohcl~sione è mia ed è inevitabile. L'iridefettibilità in materia di fede 
della Sede apostolica, ... diceva il Vescòvo di Tournai, è identica colla 
dottrina che la sc~ola moderata dei .Transalpini si studia di provare, sot
tò il nome men dolce,d'infallibilità. Ma l'indefettibilità di fede in questa 
Sede, rispondeva il Vescovo di Meaux, non può negarsi da niun cattolico 

· istruito. Dunque, conchiudo io, q~esta dote ~romessa da Dio, cui i Cisal
pini chiamano indefettibilità, e i Transalpini infallihilità, non può negarsi 
da niun catt,olico istruito. » Ivi, c. 8. : 

1, ZACCARIA, Antifebronius vindicat~s, Dissert. V. c. V. Q; not3. 
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varono condannati. Sotto gli 11 d'Aprile del medesimo anno 1682, 
cioè tre settimane dopo la loro promulgazione, Innocenzo Xl in
dirizzò ai Vescovi di Francia il Breve, Pat~rnae Charitati, di cui 
basterà citare i dQe tratti seguenti: , « Noi non potemmo leggere 
senza orrore quella parte ,d~lla vostra lettera , in cui è dello che 
voi , cedendo i proprii diritti , li conferivate al Re; come se voi 

, ' 

foste i padroni ; e non già i cus.todi , delle Chiese commesse alla 
vostra cura , e come se qu~ste Chiese coi loro diritti potessero 
venire assoggettate al giogo della potestà secolare dai Vescovi, 
che dovrebbero per la libertà delle Chiese medesime incontrare 
la schiavitù. >> E poco appresso: <<- Per la qual cosa, colle presenti 
lettere, in virtù dell' autorilà a noi 'conferita da Dio Onnipotente, 
noi condanniamo, rescindiamo ed annulliamo tulto ciò che è stato 
fatto nelle vostre assemblee in materia di Regalia, insieme con 
tutte le sue conseguenz.e, e tutto ciò che potrà per l' avvenire at
tentarsi, _e dichiariamo essere per sempre tutto nullo ed irrito; 
quantunque, per essere cosa in sè stessa manifestamente nulla, non 
abbisogni di altra annullazione o dichiarazione somigliante 1. » 

Ad Innocenzo Xl succedette Alessandro VIII, il quale nel 1688 
·condannò come temerarie, scandalose, mal sonanti, prossime ad 
eresia, erronee, scismatiche ed eretiche, ventuna proposizioni , 
una delle quali era la seguente : « L'asserzione dell' autorità del 
Romano Pontefice sopra i Concilii Ecumenici, e della sua infalli
bilità in questioni di fede, è fu·tile, ed è già _stata sovente con
futata 2. >> 

Nel 1690, egli segnò la Costituzione Inter multiplices, ma ne 
differì la pubblicazione , sperando che la Corte ed il Clero di 
Francia ritrattassero le proposizioni Gallicane. Ma nel Gennaio 
del 1691, trovandosi sul lello di morte, chiamò a sè dodici Car
dinali e due Protonotarii apostolici, ed in loro presenza promulgò 

l RosKOVANY, Romanus Ponti/ex tamquam Primas Eccl~s. Tom. II, 
p3g. 223-227. Nitriae et Comaromii, 1867. · 

2 lvi, pag. 239. 
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]a Costituzione, nella quale, dopo recitato tutto il processo della 
causa, il Pontefice così 'prosegue: -~< Noi che siamo stati dal Si
gnore costituiti vindici in questo mondo dei_ diritti della Chiesa, 
meditando' dì e notte sopra queste cose nell'amarezza dell'.anima 
nostra, abbiamo alzato le mani al Signore con ·lagrime e sospiri, 
e r ·abbiamo 'supplicato con tutto il cuore, che si degnasse assi
sterci colla potenza della sua gr~zia, affinchè potessimo effi
cacemente adempire il nostro dovere in un atto così arduo del mi
nistero apostolico a noi commesso: e mòssi dal pauroso pensiero 
che noi, i quali presto ·ctovremo render conto della nostra aromi-

. nistrazione al Giudice supremo, non fossimo convinti di negligen-
za nell'incarico affidatoci ; seguitando . le, vestigia d' Innocenzo , 
nostro predecessore di felice memoria, il quale in certe lettere in 
forma di Breve, degli 11 d'Aprile 1682, condannò, re~cisse ed 
annullò tulto quel che si era fatto ne!le prenominate assemblee in 
materia di ·Regalia: di nostro molo proprio dièbiariamo e de
cretiamo, che tulle e ciascuna, delle cose falle nèlle assemblee 
anzidette del Clero Gallicano nell' annno 1682, · concernenti sia , 
l' estensione della Regalia , sia ancora la dichiarazione ds'guar
dante la potes-tà ecclesiastica e le quattro proposizioni ivi con-· 
tenute, insieme con tutti e ciascuno dei mandati, arresti, ecc. 
sono, in forza di legge, n·ulle, invalide ed irrite e mancanti di ogni 
vigore ed effello, dal principio ed ora e per l'avvenire .... ecc. 1. » 

Dato il dì 4 Agosto del 1690, e pubblicato, come sopra si disse, nél 
Ge~naio del 1691. Al tempo slesso e dal medesimo letto di morte, 
il Pontefice indirizzò a Luigì XIV una lettera patetica, piena ·di 
autorità paterna, in cui dice : « Trovandoci noi ai tremendi con
fini di · questa vita mortale, e ·meditando s.ul conto che dobbiam 
rendere della suprema amministrazione· della Chiesa di Dio che 
fu. a noi commessa, al rigoroso Giudice il quale sta picchiando 
alla porta, noi a.,bbiam creduto es~ere assolutamente nostro dove-
re, di dichiarare nulle ed irrite tutte le cose, con tutte le -lor conse-

1 RosKOVANY, . 1. cit. pag. 237. 

/ 
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guenze, passate e future, c~e alcuni anni fa furono fatte e dichia
rate nel tuo regno contro ,i diritti delle Chiese, persone e fonda
zioni, poste uel regno medesimo, ed altresì contro l'autorità del 
Romano Pontefice, la Sede appstoli~a e Ja Chiesa universale, se
condo che chiaramente apparirà dal Breve, sopra ciò promul-
gato 1. >> , 

Ad Alessandro VIII succedette Innocenzo XII, sotto il quale la 
contesa col Re di Francia fu terminata. Nella lettera che Lui
gi XIV scrisse-- al Pontefice, in occasione della sua esaltazione , il 
Re ritrattò gli atti del 1682 in questi termini : « E, siccome ·io 

- ' 

desider~ di attestare_ ( il mio figliale . rispetto) co1le più efficaci 
prove cbe mi sian possibili, sono lietissimo di annunziare a Vo
stra Santità, che ho dato gli ordini necessarii, affinchè le -cose 
contenute nel mio editto del 22 Marzo del 1682, riguardanti la 
dichiarazione del Clero Gallicano (a cui le pa~sate circostanze mi 
spinsero) non vengano più osservate 2. ,» 

Anche i Vescovi di Francia che aveano preso parte a quegli at
ti, si richiese che li ritrattassero. Ed essi lo fecero in una lettera 
àd Innocenzo XII, dove dicono; « Noi dichiariamo, che vivamen
te e dall~ intimo del cuore e al dì là di quanto possa esprimersi, 
deploriamo gli al~i che ebbero luogo nelle predette assemblee, i 
quali sì profondamente dispiacqu_ero a Vostra Santità ed ai vostri 
predeces~ori. E perciò, qualunque cosa pos·sa stimar-si come de
cretata da quelle assemblee riguardo alla potestà ecclesiastica e 

ali' autorità dei .Pon~efici, noi la teniamo per non decretata, e di
chiariamo doversi avere per tale. >) Infine, essi conchiudono, di
cendo : << Intanto noi rinnoviamo a Vostra Santità, siccome a suc
cessore del beato Pietro, Principe degli Apostoli, e Vicario di 
Cristo Signor nostro, e Capo di tutta la Chiesa militante, la pro
messa, il voto. e il giuramento di quella medesima vera e si~cera 
ubbidienza, che già promettemmo 3. >> 

1 RosKOVANJ'., l. cit. pag. 239. 
2 Ivi, p. 2i0. Il testo francese è dato dallo SFONDRATUS, Regale sacer

dotium, nell' Appendix. 
3 Ivi, pag. 213. 
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, Si potrebbero inoHr,e le stesse .cese confermare coll'A11ocuzione. 
d'' Innocenzo XII e coi Brevi di Clemente XI del 1 o Giugno e del 
31 Agosto del 1706. Ma il finquì detto basta. $olamente aggiun,- .. -·· 
gerò tre 'fatti: Il ·primo è, che pella, Costituzione Auctorem Fidei, 
Pio VI condanna _il Sinodo di Pistoia per av'.ere incorp~rato ne'suoi 
-decreti _i quat!ro Articoli Gallicani, espressamente perch~ questi 

, .gi_à ,erano stati condannati dall'autorità pontificia; e dichiara l' in
serzione di quegli ·Articoli nel ,Sinodo;· come atto ~< temerario, 
scandaloso e sommamente ingiurioso alla Sede ap'ostolrca. 1. » ' 

Secondo fatto. È cosa certa, · che l'illustre Vescovo di Meaux ' . , 

,non iscampò dall'avere per parte sua, a cagione delle quattro Pro-
posizioni del 1682, una censur~ esplicita, altrimenti ~be per be
,nigna e,palerna indulge:nza della Santa Sede. Benedetto XIV, 
in una lettera al _Grande Inquisitore di Spagna, intorno ali.e o'pe
·re del Cardinal ~nrico Noris,· aggiunge: << , Voi conoscerete certa
·~ente un'opera, stampata e pubblicata non ha molti anni, la qua
le, benehè non porti nome -d' Aùtore, tutti nondimeno ben sanno 
-0ssere di Bossuèt, Vescovo di Meaux, che l' avea compost~ per 
-ordine di Luigi XIV, Re di Francfa , ma · la lasciò marios·c,-itt'a in 
,certe librerie. Tutta l'opera è in difesa delle Proposizioni ~tferma
te dal Clero Gallicano nell'A_ssemhlea del' 1682~ È difficile, in·ve~ 
rilà, trovare un'altra opera, che sia tanto, in opposizione lco1la 

. , I 

,dottrina, ricevuta dappertutto fuori di Francia, intorn9 all' infalli-
bilità del sommo Pontefice, definiente 'ex cathedra, alla sua supe
·r iorità sopra i Conoilii Ecumenici , alla potestà indiretta che egli 

• I ' 

ba, quando gravi interessi della religione e de'1la Chiesa lo esì-
.gono, sul potere sovrano dei Principi temporali. , A tempo di Cle
mente XII, di· felice memoria, nostro immediato predecessor~1 si 
1rattò seriamente di proibire l' '->pera ; e in fine fu. deciso d' aste-

• I 
' . 

1 Multo fortius exigit a Nobis pa$loralis SQllic,itudo, recentem horum 
factam in Synodo tot vitiis atfectam adoptionem, velut temerariam, scan
,dalosam, ac praesertim, post edita praedeces.sorum nostrorum decreta, huic 
Apostolicae Sedi summopere iniurio'sam, reprobare ac damnare. Const. 
fu VI, Auctorem Fidei·, §. LXXXV. 
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nersi dal proscriverla, non solo per .rigµardo alla memoria d'un 
.autore, per," tanti rispetti benemerito della religione, ma anche 
per giusto timore di non suscitare nuove dissensioni 1. >> 

Terzo fatto. È da ricordarsi, tanto essere lungi che il {lallica
nismo sia un' opinione permessa e riconosciuta, la quale dai teo
logi e dai ca:tlolici possa tenersi e insegnarsi liberamente al pari 
di qualsiasi altra, che. anzi è stato quistione, se quei cl.te difendo
no i quattro Articoli dopo le ripelule condanne dei Pontefici sia
no capaci di assoluzione sacramentale. « N., Confessor~ in Fran
cia, domanda se egli può e deve asso I vere quegli ecclesiastici 
che ricusano di sottomettersi alla condanna, promulgata dalla San.
ta Sede, delle quattro celebri proposizioni del Clero Gallicano. >> 

La risposta fu come segue: « Dopo diligente considerazione so
pra la questione ·proposta, la S. Penitenzieri~ ha deciso in rispo
sta: La dichiarazione dell'Assemblea Gallicana del 1682 fu con
dannala, è ~:ero,-dalla S. Sede, e gli atti dell'Assemblea furono 
rescissi e dichiarati nulli ed irr.iti ; ma alla dottrina contenuta in 
quella dichi~razione, . non fu appiccata nessuna nota di censura: 
teologica: perciò nulla vieta che si dia l'asso! uzione sacram~nta
le agli eccl~siastici che in buona fede, ed avendo tul persuasione 
nell'animo, tullora ad(tiscono a quella dottrina, se per altra par
te sono degni di assoluzione. Ro~a, 27 Seltembre 182B ,2. » Da 
ciò, due cose son manifeste. Primo; ché, se a quelle proposizioni 
fosse stata appiccala--qualche nota di censura teologica, niuno po-, 
trebbe tenerle senza peccato. Secondo ; che si esige la buona Je-
de, perchè una persona sia scevra di colpa nel teoere opinioni , le 
quali sono state condannate dalla S. Sede, benchè non siano sta-

1 te marchiate di niuna nota siffatta. 
Tal è la storia dell'origine e dell'immediata coudanua delle 

opinioni Gallicane. Esse non ebbero. niuna tradizione atlleriore~ 
niuna radice nella teologia della gran Chiesa di Francia. Il Car-

1 BENEDICTI XIV Bullarium, ed. Mecblin. T. XIII, supplem. p. 105. . \ 

~ SCAVINI, Theol. Moral. Univ. Tom. IV, pp. 287-8, ed. Milano, 1865. 
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dinale Aguirre ha abbondantemente dimostrato ,che i Santi, i dot
t~ri, l'episcopato e le scuole di Francia insegnarono..? intorno àlla 
supr.emazia. ed infallibili là della Cattedra e del successore di 'Pie
tro, la stessissima dottrina che le Chiese di tulte le ·altre contra
de. Il Gallicanismo del 1682 non fu che una debole imitazione del 
Preambolo del 24= 0 di Eµrico VUL, con cui -Io scisma d' lngbilterra 
fu consummalo. I quattro Arlicoli furono per decreto regio impo
sti alle Ùniversilà ed alle· scuole, e continuarono ad infettare l' in-_ 
segnamento in Francia, fino in .sullo scorèio del secolo passato., 
a guisa di umori morbosi che scorrono lungo tempo nel sangue. 
Ma il tremendo flagello della grande Ri vol ù~ione -cacciò fuori fi-, 
naJmente queslo e molli altri morbi, generati dalla corruzione re
gia e secolare della vecchia monarchia francese. Agi! Alti" del 
1682 succederono gli Articoli Organici; e la gerarchia e il clero 
di Francia da una terribile e gloriosa lolla impararono ad appog
g!~rsi sopra l' unica Rocc~ di unità ecclesiastica e di verità. Di 
quando in quando; qua e colà, potè lo spirito 'Gallicano mostrar
si ancora, ma .in forme più miti e temperate. Un' allra rivoluzione, 
nel 1830, passò sopra la Chiesa di Francia. Rigellata dallo Stato, 
ella si gillò definitivamente in braccio alla Santa Sede; e quan
tunque le influenze regie ed imperiali abbiano tal volta procurato 
di travolgere le menti di pochi Prelati ragguardevoli, la gerarchia 
di ;Francia ha reso prorninente e nobile testimonianza alla supre
mazia, ali' infallibilità ed alla sovranilà della Cattedra e del sue-, 

ces~ore di S. Pietro. La Cbiesa nella Francia d'oggidì è in pet-
fetta arm9nia colla teologia de'suoi antichi concilii e doltori 1, con 

1 Pietro de Marca, Arcivescovo di Parigi, parlando dei Gesuiti, che avea-
110 pubblicamente difesa l'infallibilità del Romano Pontefice, dice: « Que
sta è l' opin.ione -che unicamente s'insegna nella Spagna, in Italia e in 

I 

tutte le altre province della Cristianità; di modo che l'altra, che chiama-
no l'opinione della scuola di Parigi', è da l'iferirsi a quella classe di opi
nioni che son tollerate ..... L'autorità di pronunziare sentenza infallibile in 
,materia di fede, è attribuita al sommo Pontefice dal consenso di tutte 
le Università, eccettuata solo r antica Sorbona », dal tempo cioè, èhe Ger-

• I / \ \ 
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quella di S. Bernardo, di S. Anselmo., di S. Tommaso e di S. Bona-
ventura che furono nutrili alle sue ·scuole, e specialmente con quel-, 

, la dell' antiea UniversHà di Parigi, dove il Gallicanismo fu ignoto,. 
finch~ 'non ve ne· furono seminali i primi germi da Gersone, nel se-

sone cominciò a spargere i semi dell'opinione contraria. Il De Marca 
aggiunge: << La maggioranza dei Dottori, non solo in teologia ma anche 
in leggi, aderisce alla sentenza comune, siccome appoggiata sopra fonda~ 
menti difficili~simi a smuovere, e deride la sentenza della vecchia S9rbo
na ». GoNZALEZ, De Infall. Roman. Ponti{., Disp. XVII, §. 2. -AGUIRRE, 
.Defensio Cath. S. Petri, Disp. VII, §. 1, 2, 3. Le stesse cose sono copiosa
mente provate dal SoARDI, De Suprema Rom. Pont. Auct., Praef. Vlll, IX. 

Neque quemquam alium e Theologis Parisiensibus alicuius nominis al-
. legatum invenio pro ~adem opinione, sallern ex iis qui scripserunt usque 
ad initium huius saeculi; quin et Theophitus ipse loco citato, puncto 11, 
initio testatur, dempt_is iis paucis, nimirum Gersone, Petro Alliacensi et 
lacobo A lmaino, ceteros pene· omncs do cere, definitiones Pontificum in iis 

,quaestionibus esse fide · divina certas. AGUÌRRE, De{. ,Cath. S . .Petri, .Tract. I, 
Disp. -yn, §. 9. ., 1 

1Nullus enim eousque, nisi forte heterodoxus aut schismaticus, inveni
tur, qui anctoritatem infqllibilem negaverit Romano Pontifici, quoties . ex 
cathedra Sedis Apostolicae definit aliquid, tamquam credendum ab omni
bus fidelibus circa fidem q,ut mores, ut diserte ostendit Ruardus Tapper~ 
Orat. 3 Theologica, columna 8, pag. mihi 339, ubi testatur, opinionem 
-con'trariam {uisse noviter introducta·m a quibusdam Parisiensium, contra 
doctrinam veterum omnium scriptorum, qui Romani Pvntificis iudicium .in 
-quaestionib11s fidei esse prorsus infallibile concorditer ex Scripturis tra
dunt. J taque allegatione praedictorum, sive Patr-um Galliae, sive Conci
liorum, sive Theologorum Parisiensium, et guorumlibet aliorum antiquio
rum Concilio Constantiensi, supersedeo, ne actum agam. Ivi, §. 13, sul ~ne. 

Cette idée nouvelle, qui représente un ordre de choses diamétralement 
-contraire à ce que le mot exprime, puisque, en réatité, sous le nom, pompeux 
de libertés de l' Église gallicane se cachait l' oppression la plus tyran
nique de celte meme Église par le pouvoir civil, est éclose en France, dans 
le seizième si~cle. Le '.Véfitable noyau de ces prétendues · libertés, c' étaient 
ces memes tendances schismatiques que nous avons déjà signalées, formu
lées en maximes législatives; auxquelles on avait ajonté quetques particu-

;, 
larités réelles ou imaginaires de la discipline ecclésiastique de France. 
PHILLIPs, Du Droii Ecclés. Tom. III, p 194,. 1 



' ' 

co1o de?lmoquinto. La corrente della tradizione cattolica è in quel 
gran popolo troppo p(ofonda e gagli~rda, sJcchè ella, possa venire 
sviata da, un argin~ così d~~ole. U suo . corso fu t~ubato per qual
che . tem'{~?; tiijl oggidì il Gallican).smo è tra~cinato v,ia dàl ritor
n~r~ che fa l' antica ~ tradizionale credenza. È tanto probabile 
che l Prelati di Francia oggidì ritornino aJle quattro prpposizioni 
di Bòssuet, quanto che i nostri Astronomi regiL ritornino al · siste--, 

ma Tolemaico. Il mondo ba progredito, e la Chiesa si è riscossa 
1 

dalla servitù de' suoi regii patro9i. La voce, con. cui tutto l'_ epi-
S?opato fr~nces~ 1:_ispose a Pio IX, quando esso l' invitò a cçm~ . 
battere a' sucii fian,chi pei diritti e per le libertà della Cattedra di 
Pietro, e poi di nuovo, quando pubblicò al mondo l' Enciclica ed 
i~ Sillabo del 1864: ;, quella voce dimostra l'adesione profond~ dei 
Vescovi-di Franci<\ alle prerogative sovrane del Vicario di Cristo, . , 

alle quali il mondo dà il nome di Ultramontani~_mo. · 
Ma ora,, perchè altri n~~ pensi che le cose qui <lett~ sieno alie-: 

ne dal presente bisogno ed u~cio nostro, io-soggiungerò le ra
gioni che J;rli han mosso a trattenermi . sopra questo qrgome'nto . . 

' ) J • L 

L'una è,_ che una , piena e p~rfel~a credenza. nell'autorità della fe-
de .è ~ssenziale _alla missione .che ha la Ch}esa, specialment~ in 

' IngWlterra; l'altra si è, cJ:ie la convocazione del Conciljo Equme-
nico rende opportuno questo soggetto, pei motivi che mi studierò. 
di spieg~re più innanzi. 

Non v' è dubbio che, l' effl,cacia della, verità cattolica sopra 
, ' \- . ' 

l' Inghilterra è stai.a indebolita. dalle opinioni µallicane. Quantun-
que ~ia vero ed evidente per sè, che i G~lliC<,lDi ~anleng~no r l~,. 
fallibilità· della Chiesa; tuttavia I' incoerenza de1le loro téorie, la 

• "· t ' 

loro incompatibilità e n tultQ quanto l'operare e il contegno de1la 
S. Sede, e le divisioni che· essi hanno introdotte in apparenza tra 
i cattolici, hanno impedito che, la teologia c~ttolica ottenesse sul-. . . 
l'opinion pubblica di questo paese tutto il suo eff~lto. Per quanto 

. I I 

s1a falsa, questa rimbeccata nondill)eno, « ! che se~ve l' infalli-
bilità, se voi s,tessi non sapete qove ella risieda? » ha bastat,o 
per due secoli ad eludere la forza dell' arg~mento, in cui e Ultra-

' . 



montani e Gallicani sono d'accordo. Un anno fa, noi avemmo di 
ciò una prova uolab,ile. Si allegava la. posizione di Bossuet per 
giuslificare altri del rigettare che facevano l' unità e r infallibi
lità della Chiesa universale. Fino a tanto che si lasceranno cor
rere senza censura queste reliquie della teologia di pochi corti
giani francesi, noi saremo sempre esposti a quella replica, futile 
sì ma popolare. Ora io ben so che il Gallicanismo fra noi non ha 
luogo. Non esiste in niuno dei nostri collegi; non se ne trova om
bra nel nostro clero, tanto secolare come regolare. Non ha niuna 
parte presso il nostro laicatp. I fedeli in Inghilterra sono intera
mente uniti di mente e di cuore alla Santa St~de. Fra lei ed essi 
non s'interpone niun interesse nazionale o mondano che _ possa 
sviarli o signoreggiarli. Un concetto, il pi~ elevato, puro e verace 
che aver si possa, dell'ufficio della Chiesa e del suo Capo, siccome 
organo, divinamente istituito, della fede, e guida degli uomini 
nella via di salute: questa è la fede che esplicitamente o implici
tamente governa la Chiesa cattolica in Inghilterra. La Riforma 
le rapì molte anime che doveano essere ·suoi figli; ma almeno 
l'ha liberata da quelle tradizioni personali,' l~cali, nazionali e se
colaresche, le quali infettano e indeboliscono il tuono e lo spirito 
di alcuni paesi cattolici. L'Inghilterra e l'Irlanda hanno, più di 
. . 
ogni altro popolo, il debito di rendere testimonianza alla verità 
cattolica nella sua più elevata e pura esprnssione. Ed a misura 
che noi il faremo, gl' Inglesi ci presteranno ascolto. Essi non 
amano punto i mezzi termini e i compromessi. Verità schietta, 
dichiarata con franchezza e senza restrizioni, che suoni limpida 
come sincero metallo , questa è che guadagna la lor confidenza. 
Se noi crediamo che lo Spirito santo di Dio guida e parla per 
mezzo della Chiesa , da chi udremo noi la sua voce se non dal 
Capo della Chiesa, nel quale r~siede la pienezza dell' autori
tà? Quanto sia intimo il rapporto che ha la presente questione 
colle parti più profonde e vitali della religione , può stimarsi 
da ciò solo, che essa appartiene al soggetto della fede divina. 
L'infallibilità della Chiesa è il mezzo ordinario, per cui l' oggetto 
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materiale, cioè la dottrina, della fede divina a noi diventa noto. 
Perciò è di somma necessità che noi ,chiaramente· intendiamo che 
cosa sia questo mezzo, ovvero ordine, da Dio stabilito per la pr,o- ·. 
!Ilulgazione e fa perpetuità della sua rivelazione. Le doti adunque 
o P.roprietà della , Chiesa', e· le prerogative del suo Capo, come 
maes~ro della Chiesa, · entrano direttamente nel soggetto della fe
de._ E)le non sono questioni merà.mente ecclesiastiche, nè; come 
molti dicono, ,costituz,ionali o estrinseche. Elle involgono la cer
tezza, in virtù di cui noi sappiamo qu~l che Dio ha· rivelato; e 
perciò, se elle possono sotto un aspetto collocarsi nel tr~ttato De 
Ecclesia, intrinsecamente però appartengono al trattato JJe Fide 
Divina. La violazione di questa economia divina fu quella che 
introdusse e rovesciò sop~a la nostra patria la fiumana-dell' erro
re. E· sarà la ristorazione di questa economia divina negl' intel
letti ·e: nelle coscienze, quella- che renderà I.a nostra patria alla 
verità. Niuno immagini adunque ~he questo tema sia rimoto dal 
nostro ministero pastorale; ovvero che noi possiamo dichiarare la 
verità o guidare le anime come dobbiamo, senza prima compren- . 
dere chiaramente e sodamente _ il procedere che Dio . tiene nel ri
velare le perpetuare la fede di Gesù Cristo. 

Tutto qu_esto io ho stimato béne di dire, attesocbè sembra che 
la condanna autentica del Gallicanismo, benchè nota agli studiosi 

' 
e di pubblica notorietà nei dì più vicini al fatto, siasi poi andata 
talor.a dimenticando. Si è creduto che il Gallicanismo fosse un' o
pinione probabile e di veneranda età, derivante da una remota 
antichità e pròtelta da gran nomi. Lo spirito episcopaliano del 
Proteslantismo inglese la res-e mollò accetta in queste COJ\trade; 
ed ess~ ba in vero non poca affinità col medesimo. J/ opinione che 
limila ·Ia prerogativa dell'infallibilità a S. Pietro e la nega ai suoi . 
successori, è ~ffine, come ben nota l'Orsi 1, a quella che ammette 
il primato di S. Pietro, ma lo nega a' suoi successori. Questa se
conda opinione ha per conseguenza d' introdur,re l' anarchia in 

I ' 

1 De Rom. Ponti{. Auctoritate, T. II, pag. 337. 
I ' 

.. 
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luogo dell'ordine; quellà prima ha per conseguenza d'introdurre il 
dubbio in luogo della certezza. L'ordinamento divh10 ha congiun
to nella medesima persona la supremazia di verità e di giurisdi
zione ; e dallà tradizione dei Padri e dei Concilii è evidente; che 
tutta la Chiesa ha credulo, il successore e il trono di Pietro esse
re non solo sovrano per potestà, ma infallibile nella fede.' 

Questa è la ragione fondamentale, per cui i decreti e le dichia-, 

razioni dei Pontefici, insegnanti ex cathedra, obbligano la Chiesa 
universale, non solo alla ~ommissione esterna , ma anche alJ' in
teriore assenso. Lo Sfondrato cosl esprime questa verità: « Il 
Pòntefice alcune cose fa come uomo, altre come Principe, altre 
come Dottore , altre come Papa , cioè come capo e fondamento 
'della Chiesa : ed a queste l ultime ) azioni solo noi attribuiamo il 
privilegio dell'infallibilità; le altre le abbandoniamo alla condi
zione umana.' Siccome· dunque non ogni azione del Papa è papale~ 
così non ogni azione del Papa gode del privilegio papale )). « Que
sto è pertanto, far da Pontefice e parlare ex cathedra , che non 
compete a niun altro Vescovo o Dottore 1. » 

Gregorio di Valenza insegna che « Ogni qual volta il Roma_no 
Pontefice, nel definire questioni di fede, usa l'autorità di cui è in
vestilo', la sentenza che egli decreta essere sentenza di fede, de
ve essere da tutti i fedeli ricevuta , per precetto divino, come 

\ 

dottrina di fede. E deve credersi che egli u~i quell' autorità , 
ogni qual volta, in controversie di fede, egli determina Ì' una 

1 Quid sit Pontificem e Cathedra docere. 
I \ 

Ponti/ex aliqua facit ut homo, al-iqua ut Princeps, aliqua ut ·Doctor, 
' ' 

aliqna ut Pqpa, hoc est, ut caput et fundamentum Ecclesiae; et his solfs-
·actionibus privilegium in{ allibilitatis adscribimus: alias humanae condi
tioni relinquimus: sicut ergo non omni~ actio Papae est Papalis, ila · non 
omnis actio Papae Pa.pali privilegio gaudet. , 

Hoc ergo est, Pontificem agere et e Cathedra loqui, quod nulli docto
rum aut episcoporum convenit. SFONDRArus, Regale Sacerdotium, Lib. lii, 
sect. 1. 
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dellé opinioni · in tal modo che voglia ·obbligare a riceverla tutta 
la Chiesa 1. >> 

E il Gonzalez ·dice: « Lo stesso precisameQte_ dee dirsi def 
Romano ·Pontefice, ogni qual · volla: egli parla dalla Cattedra di 
Pietro a tutta la Chiesa·, e le espone, in qualità di supremo tlotio-

• I , 

r_e , ciò èhe essa dee credere come dottrina cattolica e ciò che 
deve evitate come falsità ~eretica~ q~ale insegnamento debba ab- · 
bracciare come salubr·e è da quale guardarsi, conie noci-vo ; ed 
ogniqualvolta, nel suo ufficio di pastore ' universale, egli mostra 

- , '-

alte pecorelle a lui commesse da Cristo' i salubri pascoli di virtù 
dall' una mano, affinchè elle se ne nutrauo a vita eterna, e i vé-, 

lenosi germogli de' vizii dall" altra , affincbè non apportino a sè 
·medesime, col gustarne, eterna morte. In questo senso adunque-, ·· 
noi dobbiamo nel presente tr.aì~alo stabilire ' e provare con ogni _ 
ma·niera di argomenti, come cosa certissima, che il Romano Por J.- --· 

tefice, quando parla ·alla Chiesa universale dalla Cattedra di f .'ie-
tro, come maestro comune e· giudice supremo delle questi() ,ll-Ì' di , · 
fede · e di morale, non può mai errare. Imperocchè a noi s ,embra 
evidente,· èhe in una società o rion v'è niun giudice supr lemo o--~ 

I f I , 

questo de~' ess~re chi presiede ~ tutta la società; di mocl .o che ~on 
è per noi .in verità meno certo, che il Pontefice, parla, J.do ex ca
thedra a lolla la Chiesa, non possa errare, di quello che i1 Pon
tefice presieda a tutta la C.tiiesa 2. » 

1 Quotiescumque Romanus Pontifex ·i.n fidei quar JSUonibus defmiendis, 
illa qua est praeditus auctoritate utitur, ab omnibu ,s fidelibus tamquam do- -
ctrina fidei recipi divino praecépto debet ea -sent ,entia, quam i'lle decernit 
esse sentèntiam fidei. Toties autem -eum ipsa av .ctoritate uti credendum est, 
quoties in controversia fidei sic alterutram sententiam determina·t, ut ad 
eq,rn recirpiendam olJligare veiit universalP ,m Ecclesiam~ GREG. DE'VALENTIA, 

' Disp. V, q. 1. De Obi,ectis Fidei, p. VII ., q. 6. 
· 2 Idem prorsus de Romano Pon: .i'fi,ce dicendum est, quoties e Cathe-· 

dra Petri totam Ecclesfam allog: aìtùr, eique ceu supremus Voctor ex
ponit, quid .tamquam Catholic1·.1,m dogma credere debeat, quid tamquam 
haereticum figmentu'm vitare '; 'quam 'd:o'ctrinam amplecti ceu sanam, quam 
cavere ceu noxiam: et q,uo ties,. pro U'rÌiversalis Pastoris of!ieio, commis'sis 

I • 

,( 
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Non meno esplicito è il Suarez : « Nondimeno è verità cattolica, 
che il Ponte_fice definiente ex cathedra è regola di fede , che non 
può errare, quando propone atitorev9lmente a tutta lc1, Chiesa al
cuna cosa da credersi come di fede divina: così insegnano oggidì 
tutti i dottori cattolici, ed io credo esser cosa certa di fede. 

·« Se non che il predetto Rogero osò rispondere, sia quanto a 
questa definizione (di Bonifacio VIII nell' Estravag. Unam San
ctam) come quanto ad altri decreti ponlificii, non essere certo 
de fide , che il Pontefice·, definiente senza Concilio Generale , 
non possa errare. Ma questa risposta è non solo sommamente 
temeraria , ma anche erronea; imperocchè , quantunque alcuni 
dottori cattolici anticamente abbiano per avventura dubitato o 
errato in ciò senza pertinacia , nondimeno è oggimai così co
stante il consenso della Chiesa e così concorde la sen lenza degli 
scrittori cattolici in questa verità , che non è per niuna guisa le
cito il rivocarla in dubbio 1. » 

a Christo sibi ovibus salubria hinc demonstrat pascua virtutum, ut ad im
mortalem iis vi tam alantur ; venenif era inde vitiorum, ne iis degustandis 
sempiternam sibi mortem consciscant. 

Juxta hunc itaque sensum, probandum statuendumque nobis in hac 
Tractatione omni argumentoruin· genere est, tamquam omnino certum, 
Romanum Pontificem, dum e Cathedra Petri universam Ecclesiam, ceu 
communis JJJagister et supremus quaestionum ad mores atque fidem spe
ctanti'ùm Iudex alloquitur, e-r-rare neutiquam posse. Èvidens namque no
bis 'apparet, vel nullum in aliquo coetu sùpremùm I_udicem esse., ·11el hoc 
munus ad eum, qui ·toti praeest coetui pertinere; ut sane non certum minus 
nobis sit, Pontificem e Cathedra to ti Ecclesiae loquente.m errare non posse, 
ac certum sit, Pontificem toti Ecclesiae praeesse. GoNZALEz, De Infallibili
tate Rom. Ponti{. Disp. I, sect. 1. 

1 Nihilominus veritas Catholica est, Pontificem definientem ex Cq,thed1·a 
esse regulam fidei, quae errare non p9test, quando atiquid authentice pro
ponit universae Ecclesiae, tamquam de fide divina credendum: ita docent 
hoc tempore omnes Catholici doctores., et censeo esse rem de fide certam. 
SUAREZ, De Fide, Disp. V., sect. 8, n. 4. 

A.t vero tam de hac definitione (Ronifacii VIII in Extrav. Unam San
etam), quam de, aliis decretis Pontificum ausus est dictus Rogerus resp.on-
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Così insegna anche il Silvio: « La risposta è certa de fide, che 
il giudizio del Romano Pontefice è infa11ibile nel determinare ma
terie di fede. Così che, quand'egli definisce ex cathedra, o come 

I f 

Pontefice · propone' alla Cbiesa alcuna cosa da credersi di fede , 
non può mai errare I sia che definisca' co] Concilio· Generale, o 
senza 1. >> 

Il Duval, della Sorbona, dice: « Niuno può negare, che la pro
pòsizione, cc il Pontefice, come ~ontefice, può decretare cosa con
traria alla fede>>, apre la via alla disubbidienza, e porge occasio
ne di dubitare di molle cose, cbe già sono state ricevute da tutto 
il mondo e giudicale dal 'Pontefice: ciò che non è senza qualche 
sembianza d.i temerità. >> 

cc È assolutamente certo che il sommo Pontefice non può er
rare nel definire ex cathedra cose di fede o di morale; e che, im~ 
mediatamente dopo la sua elezione canonica, egli è dotato da Cri
.sto del privilegio d'infallibilità 2. >> 

dere, non esse de fide certum, Pontificem definientem sine Concilio Gene
rali non posse errare. Sed est responsio, non solum nimis temeraria, 
~ed etiam erronea: nam licet olim fortasse aliqui Doctores Catholici 
.sine pertinaoia in hoc dubitaverint vel erraverinl, iam vero tam est con
.stans Ecclesiae consensus, et Cat~olicorum scriptorum concors de hac 
veritate sententia, ut eam in dubium revocare nullo modo liceat. SUAREZ, 

De Fide, Oisp. XX, sect. 3, n. 22. 
1 Responsi o fide certa est, infallibile Romani Pontificis iudiciurn in re

bus fi,dei determinandis esse. Ila ut, quando e Cathedra definii, sive quando 
ut Ponti/ex proponit Ecclesiae quidpiam fide credendum, nullo casu·possit 
ermre, sit>e cum Generali Conèilio d_efiniat, sive sine illo. SYLvrns, De Fi
-dei Controv. Lib . IV, qua est. 2, art. 8. 

2 .Nemo negare po test, quin haec, propositio, quod Ponti/ex ut Ponti/ex 
contra {idem possit de cernere, viam f aciat ad inobeclientiarn, occasionem-
' que praebeat dubitandi de mullis, quae iam toto orbe ?·ecepla sunt et a 
Pontifice iudicata: _quod non vacat specie aliqua temeritatis. DuvALLlQS, 

.apud Suarez, p. 590. 
Absolute certum est1 summum Pontificem neque in fiele neque in moribus 

'3X Cathedra_ decernendis errraré posse, statimque a sua eanonica electione, · 
4 
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Il Macedò a_ff erma parimente : « A mio giudizio, chiµnque non 
crede, l'autorità del Papa definiente ex cathedra essere assoluta
mente infallibile , .e nega credenza alle cose da lui definite , fuor 
d'ogni dubbio erra nella fede;· e, se perseverasse ostinatamente 
nell'errore, sarebbe eretico. E senza timore asserisco, essere pe
stiferi e perniciosi alla Chiesa coloro , che o negano il Pontefice 

, Romano essere successore· di Pietro nell'autorità della fede e dot
trina, o almeno sostengono che il supremo pastore della Chiesa 
poss~ errare in giudizio di fede 1. » 

Il Toledo afferma: « Il Romano Pontefice, nel giudicare di fede
e di morale , cioè nel determinare giudicialmente quel che dee 

, credersi, o quel che in morale dee farsi , non può errare. Questa 
conclusione non è solo da tenersi opinativamente, ma l'opposta è
errore manifesto in fede ; e il Cano saviamente dice , non dubitar 
egli , che, se fosse proposta a un Concilio , verrebbe condannata 
come eresia 2. J5 

Il Gonza]ez epiloga la dottrina dei teologi nel modo seguente :: 
« L'infallibilità adunque del Romano Pontefice, bencbè non sia es
pressamente definita dalla Chiesa, nondimeno è prossimamente
definibile ; pei'chè è una verità teologica, al tutto certa, contenu
ta nelle Scritture e confermata dalla tradizione perpetua della.. 
Chiesa e dal comune consenso dei Padri e Dottori : e, come dice-

infallibilitatis privilegio a Christo donari. DuvA11rns, De lnfallibilitate 
Rom. Ponti(.- Pars II; quaest. 1, p. 751, ap. Gonzalez. 

1 Censeo, qui absolute in/'allibilem esse Papae ex Cathe4ra definientis
auctoritatem, ac definitis non credat, eum haud dubie errare in fide; et si 
in errore obstinatus perseveret, haereticum f ore. Et fidenter assero, pestem 
eos Ecclesiae ac pe~·niciem afferre, qui aut negant Romanum Pontificem 
Petro ·in fidei doctrinaeque auctoritate succedere, aut certe adstruunt ~ 
summum Ecclesiae pastorem errare in fidei iudicio posse. MAcEoo, Tessera 
Romana, quaest. 5, art. 1. 

2 Romanus Ponti/ex in iudicio fi,dei et morum, id est, dum determinat 
iudicialiter credenda aut per mores facienda·, non potest errare. Non est 
ista conclusio opinative tenenda, sed opposita est errar manifestus in fide : 
et dicit Cano bene, se non dubitare, si Concilio proponeretur, quod damna
retur ut haeresis. To1Erus, in Sec. Secund. S. Thom., quaest. 1, art. 10,. 
contr. 8, concl. 15. 
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'Va il Bella~mino; la dottrina éontraria (e sembra del tutto erron.~a, 
e prossima ali' eresia,. cosl Gbe potrebbe meritamente per giudizio 
della Chiesa dichiararsi eretica. >> E benchè ella non sia de fide, 
quanto ·all'obbligo di crederla, imposto a. tutti dalla Chiesa, è non- 1

, 

dimeno de fide, quanto al suo oggetto; ed è tale anche quant6 al-
i' obbligo, per coloro che son certi, in_ virtù di_-ragioni pe~ loro con
vincenti, questa 'essere verità rivelata: e tal certezza l'hanno quasi 
tutti i dottori cattolicL eccetto alcuni pochi in -Francia. Ma in· una 
cosa di tanto momento, tutti ~on~ obbligati ,d' ésaminare le ragioni, 
su· cui si fonda la prQva , che il Romano Pontefice definiente ea; 

cathedra non può errare ; imperoccbè, chiunque nega al Romano 
Pontefioe il privilegio dell'infallibilità conferitogli aa Cristo , sia 
per non avere diligentemente· esa'minata la questlone, sia perchè 
·trascinalo da qualche motivo umano erra nel formare il suo giu- -
dizio, non sarebbe scusabile dinanzi a Dio ; in quanto che il suo 
errore sarebbe colpevole e la· sua- ignoranza vincibile 1. » 

Se altri dicesse cbe ciò non è stato definito e proposto dalla 
Chiesa come de fide, si può rispondere primieramente, che molte 

1 Itaque in( allibilitas Romani Pontificis, licet non si{ expresse definitq, 
ab Ecclesia, est tamen proxime definibilis, quza est veritas theologica omni
no certa., contenta in Scripturis, et perpetua Ecclesiae traditione et com-

' -
munì consensu Patrum ac Doctorum firmata; e{, ut aiebat Bellarminus, 
opposita doctrina videtur omnino erronea, et haeresi proxima, ut merito 
possit iudicio Ècclesiae haeretica d-eclarari. Et licet non sit de fide, quoad 
obiigationem creden-di intimatam omnibus ab Ecclesia, est tamen de ' fide 
quoad obiectum, et quoad obligationem respectu eorum qui certi sunt hanc 
veritatem esse revelatam, ob atgumenta qutbus convincuntur: hanc autem 
certitudinem habent' omnes {ere. Doctores Catholici, exceptis paucis nonnul
lis ex Gallia. Omnes autem in re tanti momenti tenentur fundamenta ex
pendere, quib'lf:S probatur Romanum Pontificem defi~ientem e Cathedra no111. 
posse errare, nam si quis neyaret Romano Pontifici privilegium infallibili
tatis ipsi a Christo concessum, vel quia controversiam hanc diligenter non 
examinavit, vel quia aliqua passione humana abreptus erravit in iudicio. 
ferendo, is apud Deum excusationem non haberet; quia eius error esset 
culpabilis, et eius ignorantia vincibilis. GoNZALEZ, ut supra , Disp. XVII ,.. 
sect. II. Vedi ·anche il RA.YNAUDI, Corona .Aurea-« Romanu's Pontifex do
cens ex Cath~dra errare non potest. >> App. Tom X, p. 116. 

\ 
) 
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verità di rivelazione divina non sono -sfate definite. Tutto ciò che 
· è definito, è certament.e de fide, ma non tutto ~iò che è de fide, è 
stato definito. La rivelazione cristiana si stende assai più larga
mente che non le definizioni, ]e quali fa Chiesa è venula facendo 
rli mano in mano col volgere delle età, in condanna del!' errore. 
L'infallibilità del successore di Pietro, parlante ex cathedra, co
me maestro universale, non fu mai contraddetta fino a che non co
minciarono i prehidii della così detta Riforma. E dovunque la con
traddizione fece presa, ne seguì un indebolimento di fede. Gli av
venimenti del passato secolo in Francia derivarono naturalmente 
dalla Dichiarazione del 1682. L'incoerenza dell'ammettere una 

I 

supremazia e negarne al tempo stesso l'azione infallibile, animò e 
provocò quello spirito di scetticismo e di scherno nei malvagi, di 
dubbio· e di esitazione nei buoni, che pr~parò la strada all' Enci
clopedia e all'incredulità Vo1teriana. Il Gallicanismo fu un' aber
razione politica, e la Francia l' ha espiata a caro prezzo. 

Con que~t' esempio dinanzi agli ocelli, è nostro dovere, dovere 
verso· la fede, verso l' ordinamento divino della Chiesa, verso il 
gregge a noi commesso, e verso la patria nostra per cui fatichia
mo e preghiamo, di rendere testimonianza a tutta intera la rive
lazione della verità e a tutta intera l'economia, da Dio stabilita 
per mantenere in perpetuo nella sua purezza ed integrità ]a rive
lazione medesima. Non è pertanto fatica superflua o gratuita, e 
molto meno atto polemico ed ostile, il dichiarare, nel modo più 
esplicito e pieno che sia possibile 1 .le verità jnchiuse e attuate in 
questo gran Centenario. Elle possono compendiarsi nelle parole 
seguenti di S. Leone: cc La solidità di quella fede, che fu enco
!}liata nel Principe degli Apostoli, è perpetua; e siccome dura 
eterno quel che Pietro credette in Cristo, così anche eterno dura 
quel che Cristo istituì in Pietro .... L'ordine- della verità è dunque 
permanente, e il beato Pietro , perseverando nella fermezza che 
egli ha ricevuto come pietra, non ha abbandonato il timone della 
Chiesa 1. » Oppure nelle parole di S. Pier Crisologo: « Il beato 

1 S. LEO M. Serm. II in Die Assumptionis suae, Opp. T. 1, p. 51, 52, 
e d. Lugd. 1700. 
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Pietro che vive e pr_esiéde nella sua propria Sede, mostrà a tutti 
quei che la cercano, la vera fede 1. >> Ovvero in quelle di tale, che 
con profusa dottrina e con evidenza irresistibile, ha annientato per 

. I 

sempre gli Atti _del 1682: « Questa tradizione dei Padri non solo 
fa derivare da Pietro al suo successore il primato generale, ma . . . 

' altresì la fermezza infallibile . nel proporre dal.la Cattedra di Pie-
tro i dommi di fede; anzi rappresenta Pielro stesso, cioè la pi~
tra immobile- della fede, la colonna e il fondamento, come tuttora -
vivente e insegnante ue1la sua Cattedra e Sede; essa riguarda i 
Pontefici !\romani, come una persona sola con Pietro; e .li de- · 
scrive coi m~desimi onori e li investe dei medesimi ti-loli di Pie
tro stesso 2. » 

Io passerò ora alla seconda ragione, che mi ha suggerilo quan- . 
to ho detto finquì. . 

Inferiore d' ,i'mportanza al Primato e alla Cattedra di Pietro, 
ma superiore di gran lunga alla celebrazione (jel Centenario, ò 
l'altro soggetto, annunziato ·dal Santo Padre nell'Allocuzione del 
26 Giugno; voglio <lire, l' intenzione di convocate un Concilio 
Generale. Lungo tempo durerà la rimembranza delle parole che 
allora uscirono dalle sue labbra, e del profondo sentimento con 
cui loro rispose .i] cuore e la mente di quèi che le ascoltarono. 

Il San lo Padre così parlò : 
« Niuna cosa, Veuerabili Fratelli, è per No( più desiderabile, · 

che di cogliere da questa vostra uuione colla Sede Apostolica quel • 
frullo che riputiamò' dover essere sommamente salutare e fausto 
a tutta la Chiesa. lmperoccbè, da gran tempo andiamo . voi'gendo 
nell'animo un disegno, che secondo le circostanze già fu reso no-
to a: molli anche dei nostri Venerabili Fratelli, e che confidiamo 
di poter mettere in esecuzione, toslochè ci si offerisca l' opportu-
nilà desiderata; .ciò è, di tenere un sacro ~cumenioo e Generale 
Concilio di' tutti i Vescovi dell'Orbe cattolico, accioccbè riuniti-i 
co~sigli e congiunte le cure, si apprestino coll'aiuto del Signore i 

1 S. PETR~s CHRYS. Epist. ad Eutychen, apud S. Leon. M. Opp. T. I, 
p. 2U, ed. cit. , 

2 Ons1, De Rom. Ponti{. Auctorit. T. 11, p. 338. 
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rimedii necessarii e salutari contro i tanti pia.li da cui è oppressa 
la Chies~. Donde c~rlamente, come ne abbiamo somma speran~a., 
avverrà che la luce della verità cattolica , sgo~brate le tenebre 
onde sono avvolte le menti dei mortali, diffonda il salutare suo 
lume, col quale essi conoscano e seguano, mercè la grazia divina., 
la vera via di salute e di giustizia. E da questo avverrà altresì, 
che la Chiesa, a guisa d' inv_itta schiera ordinata in campo , rin
tuzzi gli sforzi ostili de' suoi_ ~emici, ne rompa gl' impeti, e trion
fando di essi, propaghi ed estenda sempre più largamente in ter
ra il Regno di Gesù Cristo. >> 

Noi abbiamo qui, colle parole stesse del Pontefice, le ragioni di 
questo atto massimo del govèrno pontificale. sopra la Chiesa ; e 
sono, l'unione dei consigli e delle cure per trovare ed applicare 
rimedii ai mali del nostro tempo; manifestare più luminosamente 
a quei che sono nelle tenebre la luce della verità ; consolidare e 
concentrare sempre più strettamente la forza e potestà della Chie
sa, al duplice intento, di rompere la potenza de' suoi avversarii 
e di espandere sempre più ampiamente il regno di Gesù Cristo 
sopra la terra. 

In quantò io ho detto finora, abbiamo contemplato la supre
mazia perpetua , di verità e di giurisdizione , 'che ha Pietro per 
tutta la Chiesa diffusa nel mondo. Ora dobbiamo contemplare un 
più alto e sovrano esercizio che egli fa delle sue prer-0galive nella 
Chiesa congregata in Concilio. 

Solamente ai successori di Pietro appartiene di convocare, di
rigere, prorogare, trasferire, confermare e sciogliere i Concilii 
Ecumenici della Chiesa. Le più eccelse prerogative del Pontifica
to sono in parte sopile mentre la Chiesa è diffusa, ma elle entrano 
pienam~nte in opera, quando la Chiesa è congregata. Più anco
ra: la prerogativa di Pietro, come confermatore de' suoi fratelli, 
non è mai così esplicitamente manifesta, come nel dirigere e nel 
confermare Concilii. Ogni Concilio della Chiesa, dal Niceno fino 
al Tridentino, ha dato un risalto più visibile e più vivido alla su
premazia ed all'infallibilità della Cattedra di Pietro. Il Concilio di 
Costanza, con atto specialissimo ed espresso, riconosce e dichiara 
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il .medesimo ordine divino. Sovrano, finch~ la Sede di Pietro era 
. 'Vacante, o disputata fra competitori di elezione dubbia , esso si 
sottomise subito, · quando la persona dell' Apostolo tornò visibile 
sopra la sua Cattedra. Troppo lungo sarebbe il descrivere appieno 
l-0 prove storiche di questo fatto, che cioè il successore di Pietro in 
niuna parte della sua azione· sopra la Chiesa ha esercitato · con 
maggiore sovrani~à le sue singolari prerogative, di quello che nel-
la serie dei Concilii Ecumenici. A coloro che dubitassero di que
st' asserzione, io indicherò tali funti di prove che si ~roveranno 
più che sufficienti. Basteranno a tal uopo le tre· opere ·seguenti, 
~saminate con animo leale : il Turrecremata, De ç onciliis; r Or-
.si, De Romani Pontificis auctoritate; e il Brancacci di Lauria, De 
Decretis Ecclesìae. Qui ora io non posso far alfro che compen- . 
.diare brevemente alcuni dei capi principali, e contornare il dise
gno del tema. 

I Concilii Generali, benchè, prescindendo dal Pontefice., abbiano 
f assistenza dello Spirf to Sanio, tu~tavia non sono per ciò neces
sariamente infallibili: ma, quando sono diretti dal loro Capo nel
le definizioni che fanno, o quando sono da lui confermati, non 
posspno errare 1. 

I decreti dei Concilii Generali, fatti senza l' intervento del loro 
,Capo, o da lui non confermati, ·quand'anche siano veri; pure non 
impongono alla Chie.sa obbligo di fede o di ubbidienza ~-,.. 

Un Concilio non è veramente Generale, · nè rappresenta la Chie
, sa universale, se ~ separato dal. suo Capo, · ovvero se opera senza 
- -di lui o senza dipendenza da lui: perchè in tal caso sarebbe un 

-corpo ·senza capo. L'azione dunque del Concilio si fa mediante 
r influenza del Capo nel corpo, e quest' azione , per l' assistenza 
-~ello Spirito Santo, è infallibile, ed obbliga tutti i fedeli. Perciò 
S~ Leone Magno nel Decreto del Concilio di Calcedone contro Euti
,che dice : « Le cose che il Signore ,avea prima definite per no:.. 
s tro ministero, egli le confermò mediante l'assenso irreformabile 

1 BnANCArus DE LAURIA, De Decretis Ecclesiat, Disp. V, art. Il, s. 382" 
2 lvi, s. 83 .• 
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di tutti i fratelli ( cioè dell' Episcopato), affine di mostrare che 
quello ( il domma) procedette veramente da.Lui, giacchè quel che 

- ' 
era stato da principio confermato· dalla prima di tutte le Sedi, ve-
niva ricevuto dal giudizio di tutto il mondo crisliauo ; ·affinchè 
anche in ciò i membri fossero in accordo col Capo. >> Per senten
za adunque di S. Leone, median[e l' influsso del Capo della Cbi~

sa, cioè del Papa, nel Concilio , questo decide infallibilmente, in 
modo da obbligare ( i fedeli) ; e la confermazione del giudizio dei 
Concilii è prova che essi non errarono, ma parlarono per dellato 
dello Spirito Santo 1. « Questa pratica non interrotta ( di chieder 
la conferma) significa che tuttaJa Cbiesa ben sa, l' influsso ( del
la v~rilà infallibile) discendere dal Capo nei membri. QuinJi è,. 
che, se ,i decrel1 di fede falli nei Concili i sono infallibili in modo da 
obbligare i fedeli a credere, quesli debbono sapere ljbe ciò pro
viene principalmente dal caµo, attestante in modo infallibile che i 
Concilii sono .stali,diretti dallo Spirilo Santo 2. » · 

. In prova ed esempio ·di quest'influsso della direzione infallibi
le del Ca po nei Concilii Generali, il Brancacci' reca i seguenti fatti: 

Il Concilio Niceno fu presieduto dai Legati romani , e confer-
mato da S. Silvestro. · 

Il Concilio di Costantinopoli, nella condanna che fece dell ' ere
sia Macedoniana, fu guidalo dal decreto di Papa Damaso, che già 
l'avea condannala in un Sinodo in Roma. Il Concilio fu conferma
to in parte, cioè per quel elle riguardava la condanna dell' eresia 
di Mat.:edonio e la dichiarazione della fede Nicena; ma Papa Da
maso ne rigellò i canoni. 

Il Concilio di E feso fu diretto dalle lettere di Papa Celestino 
nelfa condanna di Nestorio' cui egli avea già condanUcllO in un 
Concilio a Roma. 

Il Concilio di Calcedone nella condanna di Euticbe, fu diretto 
da S. Leone, che già l'avea conda1mato. I Padri del Concilio non 
vollero definir nulla, prima che avessero sentito il Tomo ossia la 

1 BRANCATUS DE LAURIA, De Decretis Ecclesiae, Disp. V, art. II, s. 105_ 
2 Ivi., s. 103. 
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Letler~ dommatica del Pontefice. Essi allorarrisposero con quelle 
· parole, che da indi in qua sono divenute .tradizione sacra e assio- . 
· ma teologico : << Pietro ba parlato. per bocca di Leone. ·» . , 

· -Il secondo Concilio Costan tinopolitano non volle fare niun ·cte
creto intorno ai Tre Capitoli, finchè P~pa Vigilio nòn li ebbe 
condanna(,i. 

Il terzo Concilio di Cos tao tinopoli , dietro la guida di Papa A
galone che in un Concilio · a Roma a vea già condannala l' eresia 
Monoleli'lica, la condannò novamente. Pc1pa Agatone scrisse al , 
Coneilio, ·esortandolo a liberar la" Chiesa dall' errore e a dichiara-
re Ja vera fede « che era fondata sopra la solida pietra, cioè que
sta Chiesa del beato Pietro, Prinçipe degli Ap9stoli, la quale mer-
cè il favo1\e e la prnlezione di lui, rimane pura da ogni errore. » 

Al che i PaJri risposero, come · già a Calcedone : « Ricevendo le . 
lettere dirette ... dal santissimo e beatissimo Agatone, Papa del
l'antica: Roma, ed un'altra lettera, falla dal Concilio a lui sogget-
to, e seguitando stretta~enle le cose ivi conle~ute, noi così giu
dicbianio, professiamo e crediam~, ,ecc. · >> Domizio, Vescovo di 
Prusa, dichiarò che le << lellere del nostro Padre Agalone doveano 
rice ersi come dellate dallo Spirito Santo, per bocca del santo e 
bealo Principe degli Apostoli, Pietro 1. » Finalmente, l'Imperato
re, scrivendo a un sinodo di Vescovi occidentali, dichiara che 
tutti i Padri del Concilio aveano una sola fede e néll' animo e sulla 
bocca , e veneravano la lettera di Agalone « come la voce dello 
stesso di vino Pietro 2 >>. 

Tal è la . dimostrazione data dai primi sei èoncilii Generali, 
prima di quella che chiamasi la divisi~ne del!' Oriente e dell' Oc
cidente. Non è neces' 'ari o, e sarebbe ora impossibi)e, discendere 
più giù nella serie de' tempi ; ma tutti convengono cbe, col pro
gredire più innanzi, la dimostrazione della prerogativa dei , Ro
mani Pontefici si trova sempre più esplicita ed innegabilé 3. Qui 

. ' 

1 Onsr, De Romani Pontif. Auctorit. T. l, P. I, p. llO, U2. 
2 Ivi, pag. U3. _ 
3 Si possono dare come esempio i tre Concilii seguenti: Jpsa quoque 

Sancta Romana Eccl'esia summum Principatum super universam Ecclesiam 
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è da osservare, che l' idea dominante, presente ai Concilii, · era la 
Sede di Pietro e la Fede di Pietro; e che i Concilii non pretesero 
l'infallibilità per sè medesimi, nè in 'virtù della promessa « Dove 
due o tre sono congreg~ti in nome mio, ivi iò sono in mezzo alo
ro >>, nè di quel\' altra « Ecco, io sono con v~i per tutti i giorni ». 

La promessa divina che sempre stava loro dinanzi era: « Io ho 
piegato per te , che là tua fede non venga meno >>. La presenza e 
la fede di Pietro, l' una e l'altra, per divina assistenza, indefetti
bili nella persona del suo successore , era quella a cui essi vol
geansi come a fonte di direzione nelle loro deliberazioni e a sigillo 
di conferma pe' loro decreti. È inoltre da osservare, che, prima 
che i Concilii di Costantinopoli I, di Efeso, di Calcedone e di Co
stantinopoli 111, si radunassero, ·i Romani Pontefici aveano già 
condannate le eresie di cui si trattava. Le condanne susseguenti 

' dei Concilii aggiunsero pubblicità, notorietà, promulgazione , non 
già certezza o validità, alle condannazioni previe dei Pontefici. Ma 
bensì questi atti previi dei Pontefici diedero direzioue . infallibile ai 
decreti dei Concilii, e li resero obbligatorii per tutte le Chiese. 

Tutta la dottrina e la pratica qui espressa, fu riepilogala nel 
Concilio di Trento: Esso riconobbe, più ampiamente che niun altro 
Concilio della Chiesa, e più ancora di quei Concilii che i sommi 
Pon~efici aveano presieduti in persona, la sovrana autorìtà legis
lativa ed esecutiva del Vicario di Gesù Cristo. In tutte. le sue ses
sioni fu diretto e guidato da lui ; da lui fu chiuso e confermato ; 

obtinet, quem se ab ipso Domino in beato Petro, cuius Romanus Ponti/ex 
est successor, cum potestatis plenitudine recepisse 1·ecognoscit; sic, si quae 
de Fide subortae fuerint quaestiones, suo debent iudicio definiri. Concil. 
Lugdun. Oecum. II. 

Definimus, Romanum Pontificem in universum Orbem habere Primatum1 

et successorem esse Petri, toliusque Ecclesiae Caput, et Christianorum Pa
trem ac Doctorem existere: et ipsi in Beato Petro regendi Ecclesiam a 
D. N. lesu Christo plenam potestatem traditam esse, quemadmodum etiam 
in gesti~ Oecumenicorum Conciliorwm, et in sacris Canonibus continetur. 
Concil. Florent, Sess. ult. · 

Dubia Fidei declarare, ad sedem dumtaxat Apostolicam pertinet. Con
cil. Viennen. XV Generale, sub Clem. V. 

,I 
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e nelle' mani di ·1ui fu posta l' esecuzione ~e' suoi decreti. Il Pon-
tefice allora regnante, Pio IV, con tre atti pontificali sovrani prov
vide: Primo, che tutte le prescrizioni e consuetùdini ecclesiasti
che contrarie; a quei decreti fossero nulle ed invalide; Secondo, 
cher n~una. prescrizi9ne o consuetudine potesse mai quindi innanzi 
acquistare vigore contro il Concilio di Trento; .Terzo, che,niuno, 
sotto pena di scomunica, ne interpretasse i decreti, riservando 

, . 
ogni interpretazione a sè e a' suoi successori l. 

, Appena può darsi , dell' autorità suprema che h~ il successore 
di Pietro sopra ]a Chiesa, una prova più visibile di questa ; che 
cioè dei Concilii pretendenti al titolo di Generali, diciotto sono 
approvati come tali, otto sono condannati ed annullati, sei sono in 

· parte approvati e in parte annullati ; e tutto ciò per· la sola auto
rità del Romauo Pontefice 2. 

Con questi principii innanzi agli occhi, noi potremo~ giudicar 
meglio dei fatti moderni, e fare il debito conto di cer_ti errori po
po]ari, che si sono spacciati con gran franchezza e con pretensio
ni di -gran dottrina. Si va dicendo, che l' intenzione di tenere un 
Concilio Generale non fu nel Papa spontanea, ma· gli fu impo-
sta; e che se egli ha veramente volontà di convocarlo, è il , solo 
che abbia in Roma tal volontà; che Roma odia i Concilii e che i 
Concilii sono fataJi a Roma; che il futuro Concilio Generale è una 
reazione contro pretensioni eccessive, alle quali imporrà limiti; 
che esso confermerà -gli atti p'assati de' Papi con principii Gallica
ni, e rivedrà o modificherà l'Enciclica e il Sillabo del 1864. 

Durante i primi tr,ecent' anni non fu mai adunato niun Concilio 
Generale: niuno fu c@nvocato negli ultimi trecen·to.) In diciotto se-: 
coli che dura la Chiesa si tennero solo diciotto Concilii Generali. 
È quindi ·chiaro, come insegna il B~llarmioo, che, sebbene~ Cpnci
lii Generali sian utili e talvolta in certe circostanze necessarii, non 

; 

sono però generalme~le necessarii al ministero della _Chiesa. La • 
Chiesa ndn è infallibile in virtù. dei Concilii Generali, ma i Concilii 

1 Sermons on Ecclesiastical Subiects (Sermoni d'argomento ecclesiasti--
co) pag. 157. · 

2 EE.LLARMINUS, De Concil!is, Lib. I, c. VI, VII. 
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Generali sono infallibili in virtù dell'infallibilità della Chiesa. -La 
Chiesa in tera, cioè e l'Ecc lesi a docens e l'Ecc lesi a discens, diffusa 
per tutto il mondo, è in tutti i tempi infallibile. Ella adempie sem
pre e dapperlultq il suo ufficio di lesticnonio,, di giudice e di mae
stra. La Sede di Pietro e l'Episcopato diffuso per lutto il mondo sono 
perpetuamente assistiti dalla presenza dello Spirito di verità per . 
modo che non possono mai errare nel fare da teslimouio, giudice 
o maestro. Nei lrecent' anni pl"Ìma del Concilio Niceno, la voce 
infallibile della Cbiesa bastò alla promulgazione e diffusione del
la fede; negl' intervalli Lfa un Concilio e l'altro, la Chiesa fu per
peluament~ infaHibile nel dichiarare la Yerilà e nel conJùnuare 
gli errori. Nei tre secoli uopo il Concilio di Trento, la Chiesa ha 
insegnalo colla medesima infallibilità. Tutti i Poutefid, da Pio IV 
che confermò il Concilio di Trento., fino a Pio IX che definì r Irn
macolata Concezione, hanno insegnato parimente ,con voce sovra
na ed infallibile. Ciò attestano, per cilare alcuni fra molti esem
pii, le condanne di Baio, di Giausenio, di Mulinos; la Bolla Uni
gen'itus; la condanna del Sinodo di Pisluia, e più recentemente 
quelle di Lameonais, dj Hermes, di Frohschamcner, e degli errori. _ 
enumerati nel Sillabo. Alla dìchiarazioue di queste verilà etl alla 
condanna di questi errori non si riehiede niun alto della Chiesa 
adunata in Concil.io. Sono decisio~i già piene e perfette in virlù 
della pienezza dell'autorità ponliffoia. Pietro ba parlato per bocca 

, d'Innocenzo, di Alessandro, di Clemente e di Pio. Se mai acca
desse che in un futuro Concilio Ecumenico si definisse qualche 
domma, stato già definito dal Papa o da altri Concilii Generali, i 
Vescovi in tal caso faranno da gi,udici, ma saranno anticipata
mente obbligali a giudicare in cònformÙà di q!}ello che già fu 
d~finito. Che se si tratlassa di definire qualche cosa non per anco 
definita, essi sarebber giudici, ma con tal legge che la loro sen- _ 
tenza non avrebbe forza di obbligar le coscienze, finchè non rice-, 
vesse l'assenso e la confermazione del sommo Pontefice. Fu in tal 
senso, che i Padri di Calcedone dichiararono, Pietro aver parlato 
per bocca di Leone ; e che i Padri di Costantinopoli riconobbero 
la voce di Pietro nella lettera di Papa Agatone. Con ciò essi rico-
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nobbero, esser ·di Fede cattolica ·quel che Leone ed , Ag~.tone, in 
virtù della lor prerog~tivé:\ di maestri supremi ed universali, avea
no già promulgato. Fu in tal senso pariment~, che j Padri di 
Trento· definirono la· d~ltrina del peccato originale;' la · quale fino 
-allora s'era appoggiata alle dichiarazioni infallibili di S. Innocen
zo I; e dichiararono il Canoqe dei libri sacri che fino allora s'era 
fondato sull' autPrità di S. Gel~sio; e condannarono altres~ gli er-· 
rori dei così delli Riformatori, già_ condannali da Leon,e X:-

Pertanlo, il futur·o-Concilio Generale, in qualunque • tempo egli 
~ia per adunarsi, non si rifarà indietro sopra niuno d~gli atti del
la Chiésa o del suo Capo, i quali già sono, in virtù dell' assisten
za divina•, ÌlJeformabili, come suol dirsi, ed infallibili. L'ufficio 
suo sarà d'un altro genere, e si riferirà alle relazioni presenti e_ 
future de.Ila Chiesa c'ol mondo. • 

,.... A chi poi domandasse, . che. bisogno v'è d' u9 · Concilio Genera
le·? si può rispondere, ·che lo stato presente della società cristia
na in tutto il mondo è tale, che nessun altro rimedio è proporzio
nato al suo bisogno. 

. ' ' 
Da tre secoli iri qua, sono stati in corso cambiamenti perpetui; · 

una serie di rivoluzion{ ha fatto sparfre le antiche costumanz~ del 
mondo cristiano; ed -in ogni paese si è radunato un cumulo -di 
errori e di mali intellettuali e morali. , 

, Il Bellarmino enumera sei cagioni, pe! cui è utile convocare 
Concilii r generali·. L'ultima fa esattamente al caso nostro : « La 

( 

sesta èagione è la riforma generale degli abusi e dei vi zii che si 
introducono nella Chiesa; imperocchè, quantunque il Pontefice , 
possa da sè solo far leggi per tutta la Chiesa, nondimeno ciò si · 
effellua in maniera molto più soave, quando il ,,gommo Pontefice fa 
simili leggi coll'assehso d'un Concilio ·generale 1. )) 

, ( 

E i vantaggi sono ovvii, anche secondo l'ordine naturale. Mol:.. . 
ti occhi veggono pi Ù

1 

e meglio ; e molte opinioni che sono in con
flitto, ·. quando i disputanti stanno sparsi, vengono ad accordo, 
quàndo questi si r~~colgono insieme a parlamento. I Concilii 

. ' 

1 BELLARM., De Conciliis, Lib. I, c. IX . ' 
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hanno un'efficacia speciale contro le eresie e gli scismi; soprat
tutto, quando l' autorità del Pontefice è il punto principale che si 
nega, come avvenne nella separazione de' Greci e dei Protestanti. 
Le decisioni di tali Conci lii, se nòn soddisfanno gli autori della 
eresia e dello scisma, nondimeno confermano la verità , e l'unità, 
e segnano un marchio sui loro contrarii, che, ne fa marcire i ger
mogli e ne assicura la distruzione. 

Tutti i Concilii generali sono stati convocati per opporsi a 
qualche speciale eresia o male allora corrente. l primi sei furo
no adunati per condannare eresie, il settimo per condannare gli 
Iconoclasti, l'ottavo per la causa di Fozio, il nono per la ricupe
razione di Terra santa, il decimo contro le pretensioni di antipa
pi, l'undecimo contro i Valdesi, il duodecimo contro varie eresie 
e per la Terra santa, il decimoterzo contro le usurpazioni del
l'imperatore Federico II, il decimoquarto contro gli errori dei 
Greci, il decimoquinto contro varie eresie, il decimosesto per la. 
riunione dell'Oriente! il decimosettimo per sanare scismi e per 
questioni di pubblica legislazione, il decimottavo contro la grande 
eresia luterana e, per la correzione de'costumi. 

LConci\ii del medio evo ebbero ad occuparsi non tanto di ere
sie, quanto · di materie miste di potestà secolare e de' suoi abusi ; 
e ciò, perchè, dal tempo di S. Gregorio Magno in qua, era venu
to crescendo e formandosi a maturità un mondo cristiano, con 
tutto il complesso delle sue molteplici relazioni all' unità della fe
de e della Chiesa. La lotta delle investitur~ e delle immunità ap~ 
partiene ad un periodo più recente di opere e di combattimenti 

, della Chiesa. Ogni età pertanto ba i suoi bisogni e i suoi perico
li; e questi costituiscono le ragioni di far nuove leggi, e, qualora 
si creda spediente, di tener Concilii. Quali sono adunque le cau
se che oggidì domandano un Concilio Generale? 

La prima causa e la più ovvia di convocare un Concilio Gene
rale, è lo stato interno della Chiesa medesima. Nell'ultimo Con
cilio Generale, la maggior parte degli atti si riferì alla disciplina 
ed amministrazione della Chiesa negli Stati e regni del mondo 
cattolico. Delle venticinque sessioni di Trento, molte sono intito-

I 
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late De rreformatione; cioè sopra la correzione di mali, di usur
pazioni, di abusi, e sopra il ristorare le pratiche e istituzioni dei 
varii.apaesi cattolici, conforme alle leggi e massime immutabili 
della Chiesa cattolica. Nella disciplina della. Chiesa vi sono dun
que due elementi: uno fisso' ed immutabile, che è la legge di-vi
na, morale e positiva, di cui la Chiesa è testimonio ·e custode; 
l'altro variabile ed accidentale, che dipende dalle condizioni della 
società e de' popoli. Possono recarsi come esempio del primo, i 
santi sacramenti e tutto ciò che si connette colla loro amministra- , 
zione , per la forma e per la materia ; del secondo, le leggi dei . 
benefizii e del patronato, le forme dei tribunali e di- procedura. 
È cosa evidente,' che quanto a questa -seconda_ categoria, gli ulti
mi trecent' anni han reso necessaria mi' ampia revisione della 
disciplina cattolica. Benefizii, patronato e tribunali, sono stati 
portati via in quasi tutti i paesi. La Chiesa ha bisogno di riorga
narsi sopra i suoi principii immutabili, ma in armonia colle nuo-
ve condizioni della societf -

Un' altra ·causa che esige le deliberazioni della Chiesa, è if 
cambiamento delle sue relazioni, sia per parte della Santa Sede, 
come· delle di verse Chiese di sua comunione, verso le potestà ci
vili di tutti i paesi. Dopo il Conéilio di Trento, le rivoluzioni in 
Francia, in Austria e in Italia hanno separato le potestà civili 
dall' unità della Chiesa. Le nazio~i rirnan,gono cattoliche come 
prim~, ma molte leggi pubbliche sono in disaccordo colle ·leggi 
della · Chiesa. Le vecchie forme di usanza e di accomodamento 
han bisogno di revisione, affine di ridurre a co~pera:zione pacifi
ca le due autorità supreme, sopra cui riposa il Qenessere della 
società. se·i reggitori del mondo conoscono i loro proprii inte
ressi supremi, riconosceranno altresì la necessità di entrare in 
relazioni leali ed onorate di confidenza e di cooperazione con una 
potestà la quale ha sotto di sè, dove una gran parte, dove tutta 
la massa della popolazione, soggetta al loro civile comando. La 
Chiesa ha sotto di sè almeno un quarto, se non anche un ter
zo, della popolazione della Gran Brettagna e delle sue colonie ; 
circa un quinto degli Stati Uniti; quasi la metà della monar-
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chia prussiana ; e pressochè tutta intera la popolazione di altri 
grandi reami; e l'influenza della religione è quella che opera più 
profondamente sulla lealtà e fedeltà delle nazioni. È cosa di 
somma importanza alle autorità civili del mondo, di raggiustare 
Je loro relazioni colla Chiesa cattolica; imperoccbè, fin tanto che 
le leggi dello Stato sono in discordanza coi diritti divini e col le 
1ibertà di lei, appena è da sperare niuna ~icurezza di fedeltà e 
di pace interna. La Polonia e l' Italia forniscono di ciò una prova 
incontra sta bile. 

Inoltre, la Chiesa si è d'ogni tempo studiata cli trattenere la so
cietà de' popoli cristiani da quella inferiore tendenza, che sempre 
li va portando verso l'ordine meramente naturale. La società uma
na è creazione di Dio.nel\' ordine della natura. Ma la società cri
stiana è creazione di Dio nell'ordine della grazia. La società poli
tica, nel suo stato naturale, riposa sopra l'umanità e la legge mo
rale conosciuta per lume di natura. La Cristianità riposa sopra la 
Incarnazione; e fu creata per mezzo della fede , dei sacramenti , 
dell'unità e dell'autorilà-della Chiesa. La confederazione o famiglia 
delle _nazioni cristiane è la società naturale, elevata all'ordine del
la grazia, e governata da leggi che scaturiscono da due sorgenti, 
l'una naturale, l'altra soprannaturale. L'unione di queste due leg
gi e giurisdizioni, e la direzione suprema che alla legge sopran
naturale compete sopra la naturale, costituisce l'ordine crislh1no 
del mondo , qual è espresso nelle antiche formole di concordia 
della Chiesa e dell'Impero, ossia della Cbirsa e dei poteri civili. 
Tal è e tale sarà sempre la giurisprudenza cristiana e cattolica. 
Se ella cessa d_i vi vere nei regni della terra e nelle loro leggi ed 
operazioni pubbliche, ella rimarrà sempre indelebile nella teolo
gia e nelle massime della Chiesa cattolica. La teorica della sepa
razione della Cbiesa dallo Stato, e del\' indipenùenza dell'uno dal
l'altra, e di libere Chiese in Jiberi Stati, se si enuncia come verità 
assoluta , è un errore contrario alla missione che ha la Chiesa 
presso il genere umano. Ma se si afferma soltanto, come espres
sione della tendenza del mondo e degli avvenimenti che abbiamo 
sott'occhio, essa è un fatto indubitato. Dappertutto i poteri civili. 
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In questi ultimi tre s~coli, si sono sforzati:, da prima , di stabi
lir-e. la superiorità del civile sopra lo sp~rituale, come ·in Fran
cia ed in Austria; e non riuscendo in questo ., di separarsi e pre
tendère indipendenza da ogni autorità spirituale. Ciò ba per' ef
fetto , di ricondurre la società cristiana del mondo ali' ordine na
turale; di spogliare lo St~_to di o_gni carattere religioso;· di _render"'." 
lo estrinseco -alla fede ed° alla Chiesa ; ossia , in una parola , di · 
sconsacrare quel che la provvidenza di Dio, per opera della sua 
Chiesa, avea consacrato. Io non mi fermerò qui a indi.care l'appli
-cazione di tutto questo al potere temporale del sovrano Pontefice; 
nè a mostrare che ampia e luminosa interpretazione possa indi 
ritrarsi, a spiegare quella inflessibilità, con cui egli ha per venti 
~,nni rifiutato ogni sorta di cessione e di compromesso , riguardo 
a quest'ordine cristiano, di cui la S. Sede è la fonte e la· custode. 
Un Concilio Generale, in cµi le relazioni della -.Chiesa di tutte le 
regioni verso le potestà civili in tutto il mondo debbono esse~ 
re posatamente esaminate da personaggi del più-maturo senno 
~ di· pacatissima tempera, sotto il più grave peso che immagi
nare si possa di responsabilità privata e pubblica, non può man
care di disperdere quelle nubi di vuota declamazione che han-_ 
no oscura1a la verità. Gli uomini si vanno accorgendo che ·1a so
-cietà cristiana del mondo è ~inacciata; e che ia sua· conservazio
ne dipende dal mantener~ con i~trepida fermez~a le gran leggi 
e i gran principii del Cristianesimo, quali la provvidenza di Dio 
li ha stabiliti. 

Fin qui abbiam parlato delle cagioni interne alla Chiesa . 
,Ma, oltre a questè, per chiunque è animato_ dall'amore delle 

anime. e della-verità e della gloria del nostro divin Signore, altre 
r~gionl di grand~ interesse presenta lo stato delle nazioni cri
sthine, separate dall' unità . della Chiesa cattolica. È, impossibile 
'Volgere ,uno sguardo all' Oriente, senza sentire profondo cordoglio 
per le Chiese desolate di Persia, di Armenia, di Palestina, d' Egit- " 
to, dell'Asia minore e delfa Grecia. Le memorie dei Santi e dei 
Dottori splendono dall'alto, come luminari, sopra .i loro figli spi .. . 

, 5- , 
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rituali, immersi oggidì nelle tenebre dello scisma e dell'eresia. 
Gli antichi santuarii, profanati e deserti, stanno tuttora ·aspettan
do il giorno della loro ribenedizione. La potenza maomettana si 
va disfacendo. Vi fu ua tempo, che tutti insieme i Potentati cri- . 
stiani d'Europa non poterono scacciarla dalla Terra Santa; ma og
gidì, ella non potrebbe mantenersi in piedi un'ora, se le gelose
rivali là dei Cristiani non assicurassero il suo dominio sopra il re
taggio cristfano. Il tempo della sua caduta, o della sua migrazio
ne, non può essere molto lontano. Ma, anche stando com'è al pre
sente, non potrebbe frammettere ostacolo al ritorno degli Orientali 
all' unità di Gesù Cristo. Bisogna riconoscere, ed il farlo è atto di 
mera giustizia, che la Porta ha ultimamente verso i suoi sudditi 
cristiani fatto mostra di singolar tolleranza ed equità. Quel che il 
Concilio di Firenze non , riuscì a fare, un altro Concilio, coll'aiuto 
dello Spirito di Dio, può compierlo. Tra l'Oriente e la Santa Sedfr 
v'è un vincolo che non è mai stato rotto: l'amore e il culto della 
Madre Immacolata di Dio; e con questo vincolo Pio IX ha atlirato
ed avvicinato, più che niun altro Pontefice, le Chiese d'Oriente alla 
Sede di Pietro. La definizione dell'Immacolata Concezione è stata 
riconosciuta dagli Orientali essere appunto la loro credenza co
stante ed universile. L'intimazione del Concilio, in qualuuque an
no cada, sarà fissata pel dì ottavo di Dicembre, giorno benaugu
rato e fecondo. I Patriarchi e i Vescovi dell'Oriente che l'altro di 
· attorniavano Pio IX, mi richiamarono al) pensiero le primizie del-
le genti, venute a Betlemme. Ve n'erano alcuni che aveano viag
giato quaranta giorni, e un di loro anche di più, prima di raggiun
gere una strada battùta. Allorcbè io li vidi circondare il Vica
rio di Cristo, e baciargli quasi a forza il piede, io pregai lddio 
che si degnasse affrettare il giorno in cui il sole risorgerà sopra 
l'Asia renduta all'unità dell'unico ovile. 

E per ultimo, vi sono altre considerazioni che ci toccano più 
da vicino e vanno più intimamente al cuor nostro. La gran se
parazione dell'Occidente non può durare per sempre. Se il Concilio 

1 

Generale invita l'Oriente a ritornare alla pace di Gesù Cristo, l'Oc-
cidente non sarà dimenticato. E la voce che chiaqia non chiamerà. 
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in vano. V'è uo movimento dello Spirito di Dio che si agita nei 
cuori di coloro che in Germania ed in Inghilterra sono stati, ne
gli ultimi trecent' anni, separati dal centro della Cristianità. Essi 

' sono stanchi d' incertezze, di contese, di delusioni. Gl' intelletti 
cominciano a convincersi dei torti che sono stati fatti nell' età 
trascorse all'unità della fede ed ali' autorità della Chiesa; e le co
scienze si vanno turbando al vedere la incoerenza manifesta, che · 
è tra la condizione da loro ereditata e le grandi leggi della ri
velazione di vina. V' è no desiderio vago di risanare le ferite del 
passato, di venire riconciliati colla g~an famiglia della Cristiani
tà, di ricevere un'altra volta · la benedizione del primo Pastore 
della Chiesa cristiana , di adorare novamente in mezzo ai san
tuarii vasti come il mondo ed alle solennità del Verbo fatto carne. 
Può essere che tutte queste cose sieno mescolate di passione e di 
fantasia, di un pietismo superficiale e vano. Ma, anche così, tut
tavia nella sostanza, nell'origine e nel fine loro, sono giuste e 
buone. Però, se ciò è vero di alcuni, di moltissimi al contrario 
possiamo ben credere con certezza che i desiderii e le aspirazioni 
loro ~ono profonde e sincere, e nascono _dalle ispirazioni della gra
zia, e possiamo con giubilo renderne grazie a Dio. Un Concilio 
Generale è stato in Inghilterra, · durante questi ultimi trecent' an
ni, il desiderio e il caro sogno di molti e molti de' più elevati e 
nobili intelletti che fossero fuori della Chiesa cattolica. Io ardi~ 
sco appena di parlare colla precisione che richiede il vero, per 

1titnore di non sembrare severo ed aspro. Ma il sopprimere la ve-
•rilà non è carità; e il tacerla in-tempi come questi è lo stesso che 
sopprimerla. Il çoncilio Generale, che si terrà, se a Dio piace, 
prossimamente, sarà convocato dal Romano Pontefice; e sarà com
posto di coloro i,quali credono, come articolo di fede divina , 
l'unità visibile e l' infallibilità della Chiesa cattolica e romana. Il 
suo primo atto sa·rà di riaffermare, in tutta la sua ampiezza, la 
santa Fede cattolica, qual essa è definita e dichiarata dai sacri 
canoni del Concilio di Trento. 

u Il Concilio di Trento fu un Concilio di ricapitolazione. Esso 
fu l'erede di tulle le definizioni della Chiesa. Le eresie antica-

,I 
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mente as·salivano qua e là alcun domma di fede; ma ora lddio 
avea permesso che si levasse un'eresia, la quale assaliva con una 

falange intera di errori, non solo tutta la schiera dei dommi, ma 
anche l' autorità divina della Chiesa stessa. Il Concilio di Trento 
pertanto ricapitolò ne' suoi decreti quel che gli altri Concilii avea
no dichiarato. Le voci di loro tutt1 parlarono per la voce d_i lui 
solo, come nel giorno della Pentecoste tutti gli Apostoli parlarono 
per bocca di Pietro. l Concilii d' Affrica promulgarono novamen
te i loro decreti del peccato originale; il Concilio di Orange, quel 
della grazia preveniente ; il Concilio di Vienna, quel dell' infusio
ne degli abiti spirituali nella rigenerazione ; il Concilio di Tole
do, quel della Processione dello Spirito Santo; il Concilio di La
terano, quello del mistero della Transostanziazione; il Concilio 
di Firenze, che era esso medesimo il sommario dei Concilii di 
Oriente, parlò in nome di loro tutti; e tutti questi ricevettero la 
loro espressione nei decreti di Trento .... La professione di fede 
promulgata da Pio IV ricapitola la dottrina di tutta la Chiesa, 
orientale ed occidentale, in un sol corpo, e la presenta al mon
do in vasta ordinanza, bella e splendente, la quale schierata di 
rincontro ai fecondi errori di cotesti tempi moderni, irrequieti di 
perversa febbre intellettuale, ne affronta ed arresta tutta la linea 
di battaglia dall'una estremità all' altra 1. • 

Noi con piacere riconosciamo quel zelo, qualunque sia, che 
per la verità dottrinale trovasi fra' Protestanti di qualsivoglia 
nome; tra gli Anglicani, per molte verità cattoliche e per varii 
avvicinamenti alla dottrina cattolica, e tra i Dissenzienti, per quel
le verità primarie e personali che riguardano il nostro divin Si
gnore e la sua redenzione, e l'anima e l'unione di essa con Lui. 

. Tutte queste verità, nella sostanza, e prescindendo da inesaUezze 
di concetto e di espressione, ·sono verità cristiane e cattoliclrn; por
,zioni della nostra eredità di fede e del deposilo commessO'-alla Chie
sa. La Riforma, che dilapidò tanta parte dell'ordine delle verità cri-

1 Sermons on Ecclesiastical Subiects ( Sermoni di argomento ecclesia
tico ) , pag. 153-1. 
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stiane, pure conservò tutti questi veri. Ma al tempo stesso le ten
denze poste in moto dalla Riforma, sono venute continuamente di• 
struggendo_ la fede di questi veri in tutti i paesi -protestanti. Nondi
meno, in Germania, in Inghilterra e Scozia sopravvive una forte 
credenza tradizionale di molte grandi verità cristiane ; le quali, 
avvegnachè scalzate intorno e minacciate, sono tenute ancora e 
piamente riverite da molti. Costoro ~si avvedono ogni dì più, eh~- _ 
almeno fino a tal punto, una credenza comune li unisce a noi; e 
che noi opponiamo ferma ed impavida fronte all'incredulità che 
li minaccia. Tutti costoro, non può_ fare a meno -che non veggano 
in un Concilio Generale una t~stimonianza poderosa a sostegno 
del Cristianesimo. Essi conosceranno che noi ci adoperiamo a 
corroborare e confermare le verità," che essi ritengono. Sen_tiran-
no di aver parte in quel che .si fa, e piglieranno interesse agli al-

/ 

ti nostri. 
È cerlo altresì, che -sopra molti intelletti, i quali stanno titu

bando dubbiosi ~ cercando un fondamento su cui appoggiarsi ed,· 
un'autorilà a cui dare ascolto, la voce di un Concilio Ge,nerale 
avrà gran potenza. La condìzione presente della Germania, d' In
ghilterra e 

1

di Scozia fa vivo'contrapp.osto allo stato in. cui si lro- · · 
vavano trecent' anni fa. Il protestantesimo ha variato, ha cangia
to, ha dismesso il suo -carattere originario e si è sviluppalo in 

, • I 

una turba di forme, tra loro . irreconciliabili. E stato sempre in , 
flussione ed ora va manifestamente in dissoluzione precipitosa. In 
cosiffatto momento, l'immutabilità della fede si _manifesta più che 
mai e l'azione intellettuale e morale della Chiesa in Concilio non 
può fallire che non penetri negl' intelletti e -nelle volontà. Il Conci-:-
Jio di Trento fissò l'epoca, dopo la quale il protestantismo cessò di 
allar,garsi. Il seguente ' Concilio Generale probabilmente segne-
rà. il -periodo della sua dissoluzione. È certo che l'influenza della 
Chiesa radunata in tal modo a deliberare e a far leggi pei biso
gni e pei disordini del mondo cristiano, avrà potente efficacia a 
convin·cere ed a persuadere, a raddolcire ed a soggiogare. Se la 
proclamazione d'un' amnistia, facendo\ appello al cuore umano, ba
sta a disciogliere l'organismo d' una sedizione politica; quanto più 

' 
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la voce della Chiesa di Gesù Cristo , invitando a pace e carità!, 
non deve attrarre a sè gli elementi di fede e di pietà che si tr()-' 
vano sparsi tra le divisioni della Cristianità? È un invito celeste 
« agli uomini di buona volontà », e da alcuni sarà certamente 
ascoltato. Si chiami pure, se altri vuole, superstizione o sogno, 
ma io confido che lo spettacolo delJa Chiesa deliberante in Conci
lio sopra le piaghe e le miserie del mondo cristiano, penetrerà 
profondamente ne' cuori mortali. Una virtù uscirà fuori da esso, 
ed un' influenza molteplice sj spanderà, la quale agiterà potente
men te gl' intelletti, le coscienze, le volontà, tutta quanta la natu
ra spirituale. Il sole e la pioggia fan maturare i frutti della ter
ra, vogliamo noi o no. Il seme del regno germoglia anche in 
mezzo alla zizzania, mentre gli uomini dormono,. L' azione della, 
Chiesa sopra il mondo è tale, che niuna fo,rza umana può esclu
derla o impedirla. L'uomo può chiuder gli occhi, ma non può ve
lare il sole ; può volger le spalle alla luce, ma non può ottene
brare la terra. Inoltre, ·v• è un' altra potenza che opererà con 
noi: Spirritus Domini replevit orbem terrar,um. Lo Spirito di Dio 
sta lavorando interiormente in tutti gli uomini. E quando la 
Chiesa parla al loro orecchio, lo Spirito muove il lo'.o cuore a ri~ 
spondere. Vi saranno lampi di luce alla mente, stimoli alla coscien-

. za, aspirazioni nel cuore,. moti nella volontà, che fluiranno dallo 
Spirito di verità e di grazia sopra coloro a cui giunge la presenza 
e la vor.e della Chiesa in Concilio; e di questi,, alcuni resisteranno . 
ma molti obbediranno. Questo è un tempo di visitazione, in cui, 
con intervento speciale , lddio chiama a sè i popoli. È un rinno 
vamento provvidei:izia]e,cti quella dichiarazione: Iddio « vuole che 
tutti gli uomini sian sai vi e vengano alla cogni,zione della vevi
tà 1 ; >> e di quell' invito: « Lo Spirito e la Sposa dicono, Vieni. 
E chi ascolta, dica : Vieni. E chi ha sete, venga, e chi vuble, 
prenda dell'acqua ùi vita gratuitamente 2. » 

Io non pretendo, Reverendi ed amati Fratelli, di conoscere i 
moti vi che han determinato il Santo Padre a convocare un Con-

1 I. Tim. Il, i . 
2 Apoc. XXII, 17. 
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,cilio Generale, più in là di quel che la sua Allocuzione li es,pri-
me,, ; ma quelli che ho accennati son tali, che noi possiamo facil
mente da noi medesimi immaginarli. E noi possiamo parimente 
antivedeJ;e molte altre ragioni di speranza e di rendimento di gra
zie, pensando alle conseguenze che avrà sì ,grande avvenimento. 

1. E in primo luogo, è evidente cbe la coscienza della propria 
unità, universalità e potenza deve nella Chiesa venire avvivata 
in modo indicibile e rafforzata col suo radunarsi io Concilio. Co~ 
me già dissi, niun Pontefiçe da tre secoli in qua ha radunato 
sì sovente la Chiesa intorno ,a sè, come Pio IX. Tre volle i Ve
scovi si congregarono, si fecero conoscere al sovrano Pontefice 
,e si conobbero tra loro, e si unirono in solenni atti pubblici e 
nella dichiarazione unanime di grandi principii cattolici. Oggidl 
l'Episcopato di tutte le nazioni sente in sè stesso un' assoluta 
unanimità ed un mutuo appoggio, più vivamente forse che 'mai 
in nessun altro periodo della storia. La Chiesa ha operato e 
parlato tre volte in questi ultimi anni ; e l' unilà di mente e di 
spi rito, che, per grazia della f~de divina, tutta la , possiede, si è 
<0stesa anche a materie' tali che non sono ct· fede, ma in contatto 
~olla fede. Laonde si può affermare che non vi fu mai tempo, in 
f.Ui l'Episcopato fosse così coµipatto, così· ben preparato ad ope
ra,re, e così strettamente unito al suo Capo. Di ciò esso ha piena 

I I 

coscienza:, e questa coscienza aggiunge gran forza a tutti i suoi 
atti. Fermo e intlessil>ile, come·è sempre stato il s0vrano Ponte
fice, egli non esitò a dichiarare che l' unanrme aiuto dei Vescovi 
aveva accresciuto a lui gran coraggio e forza. I Vescovi d'Italia, 
i-n questi ultimi dieci anni, hanno mostrato, iu mezzo a pericoJ[ 
dr ogni genere , una fortez~a e· una f~deltà , che è di luminos0 
,esempio a tutto il mondo. La presenza e la simpatia de' loro col
leghi , venuti da tutt&,le parti della terra, non può man~are di 

( 

eonfortarli. Le grandi Chiese <di, Fra1rniai e di Spagna, e le Chiese 
più giovani, ·ct· Inghilterva e di America, ,e più ancora le Chiese 
de' Missionarii alle estremità della terra, tutte con questo lor@ con~ 
tatto delFuna coll'altra e con Roma, si danno e ricevono al tem
po stesso un nuovo impulso di potenza, di cui ,sono ben, conscie. 
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Ed è impossibile che questo poi non reagisca gagliardamente so
pra tutta la Chiesa, per quanto è largo il mondo. Tutti quei che 
si adunarono al centro di autorità, riporteranno indietro con sè 
un senlimenlo di potenza che si spanderà per tutta l'unilà cattoli
ca; e questo sentimento di unità è gagliardia. Esso è quell' una 
cosa che il mondo non può dare nè imitare. lddio solo ne è 
l'autore, e con esso ei rende la sua Chiesa intrepida ed invin
cibile. 

2. Con ciò iuolt're si viene a rivendicare potentemente la libertà del
la Chiesa in tutto il campo della azione spiriluale. Dopo il 1862, e 
specialmente dopo l'Allocuzione del Setlernbre del 1865, le genti 
sono pervenute a intendere più chiaramente, che la quistione del 
Potere temporale non è quistione di alcune province e città, e molto 
meno, d'un titolo regio o d'una regia entrata. È la condizione, con 
cui la Provvidenza di vina ha assicurata la liberlà della persona e 
dell'ufficio del Vicario di Cristo, e di quella direzione suprema e 
indi pendente che egli deve esercitare sopra tutte le potestà civili 
nelle materie che cadono sotto la legge divina. A misura che la 
Chiesa diviene conscia della propria unità, ella si farà sentire sulla 
opinion pubblica di ogni contrada. Fin tanto che la Chiesa dalle ge
losie dei Governi e delle nazioni è tenuta da parte, ella rimane in
conscia dell' immensa forza che nasce dall' unità ·ai cooperazione. 
I despoti odiano i Papi ed amano i Patriarchi; perchè i Papi SO(!& 

sovrani ed inflessibili, laddove i Patriarchi possono diventare cor
tigiani e dipendenti. Qui si vede la differenza che corre tra la più 
alta potestà, di creazione meramente ecclesiastica, e il Vicario di 
Gesù Cristo. Il Non possumus di S. Pietro è assoluto. Federico 
il Grande, di Prussia, coll'acuto istinto d'un incredulo, raccoman
dava che si erigessero chiese nazionali-, siccome il vero dissol
vente dell' unità cattolica; e patriarcati, siccome guarentigia si
cura di servitù alla volontà regia, e barriera da escludere la su-
. premazia pontificia. I Governi civili , fin tanto che possono trat
tare coi loro sudditi cattolici alla spicciolata , sono forti e sovente 
oppressivi. Ma, quando hanno da fare colla Chiesa sparsa in tut
to il mondo, la minoranza diviene maggioranza, e la soggezione:; 
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in tutte le materie spirituali, · si cangia in libertà. Ora noi ci stia
mo avvicinando, ad un te.mpo , in cui i Governi civili dovranno 
trattare colla Chiesa intera come corpo, e col suo capo come so
vrano ; eq un Concilio Generale, che si fa sentire in tutte le na
zioni incivilite, sveglierà fortemente i reggitori civili_ ad accorgersi 
che ]a Chiesa non è una scuola di opinioni, nè una mera religione, 
ma un Regno spirituale, avente la sua legislatura, i suoi tribunali 
e il suo potere esecutivo. 
- 3. Un altro effetto . sarà, di accelerare l' estinzione · di quello 
spirito di nazionalismo, che da più secoli ha turbato la Chiesa. 
La Chiesa ha già avuto tre periodi: il primo, quando essa com
punevasi sol tl' indivi~ui, o al più di famiglie, prima che niuna 
nazione intera si fosse convertita alla fede; il secondQ, quando 
le , nazioni furono . raccolte dentro l'ovile -Cattolico, e ]e leggi di 
unità e di autorità tennero in freno l'ambizione; la gelosia e le 
usurpazioni di Principi e di governanti; il terz~, quando il sor
gere delle nazioni moderne cominciò a svilupp.are i germi d'in
obbedienza e di scisma; ed ultimamente, noi siamo entrati 
in un periodo, in cui appena esiste più una sola nazione catto
lica. I regni d'E urop~, , o si sono separati affalto daJl' ovile, co-

, me la Prussia e l'Inghilterra; ovvero, co?le la F,rancia e il Bel
gio, avendo perduto internamente l'unità di fede, ·han separato 
dall'unilà della Chies~ la loro pubblica legislazione. È manife
sto , che al presente appena (. v' è un Governo sulla terra , che 
riconosca la Chiesa cattolica per sua guida. I Governi, le pub
bliche leggi degli Stati e . le leggi internazionali, tutti si sono 
allontanati , qual più qual meuo , dalle leggi della Chies.a. Le 
nazioni, come società politiche, non sono più cattoliche. Ma ri
mangono bensì fermamente e vivamente cattoliche le masse in
tere del popolo in molti paesi , ed in altri una gran parte. Il 
Gallicanismo, il Giuseppismo, l' Anglicanismo furono invenzioni 
di Governo e malattie delle classi governanti. Il popolo non v'eb
be mai parte, nè mai le conobbe ; e se le avesse conosciute , 
le avrebbe rigettate ; e le rigetta, , subito che viene a intendere 
che la scella sta tra una religione di Stato e la fede della .Cri-

' \ 
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stianità , tra una supremazia regia e l' au lorità del Vicario di 
Cristo. Ora un ·Concilio Generale contribuirà a far ciò intenderei 
più chiaramente. La sovrana indipendenza spirituale della Chie ... 
sa , convocata dal suo Capo, senza niuna dipendenza da civili 
potestà , e dettante liberamente leggi per tutt,a la Cattolicità,. 
non può non risvegliare tutti i puri istinti del Cristiano. 

Il ritirarsi cbe , han fatto le nazioni cristiane o le loro pubbli
che leggi dall' unità della fede , ha prodotto , nei tempi tras
corsi, lunghi conflitti tra la suprema potestà spirituale e le pote
stà civili. In ,Ingllilterra, per tacere di tutti gli altri paesi, le leg
gi penali in materia di religione, onde erano perseguitati non so
lo i cattolici, m.a anche i protestanti nonconformisti, formano una 
trista pagina della nostra storia, sopra cui siamo lieti di potere 
oggimai tirare un velo. Fin~hè il potere civile seguitava ad esi
gere conformità ed ubbidienza in maferie spirituali, la coscienza 
dei cattolici li poneva in uno stato innaturale di opposizione pas
siva all' autorità sovrana. Egli è un dettato di nostra coscienza , 
fondato sulle parole del Signor nostro e de' suoi Apostoli, sui pre
cetti dei Padri e sui decreti dei Concilii 1, che noi dobbiamo ren
dere sincera e fedele ubbidienza, in tutte le cose civili, al nostro 
Principe legittimo. Un giuramento di ubbidienza puramente civile 
alla persona del loro Sovrano, i cattolici sono dalla loro religione 
obbligati a farlo, con cuor sincero 2. Per buona ventura, tutti gli 
elementi di materia religiosa ed ecclesiastica, che soleano già 

1 Concil. Toletan. IV, c. 75: Saerilegium quippe est, si violetur agenti
bus Regum suomm promissa fides, quia non solum in eos fil pacti trans
gressio, sed et in Deum, in cuius nomine pollicetur ipsa promissio. Così 
anche il decimo Concilio di Toledo e il Concilio di Aquisgrana. SUAREZ, 

Responsio ad Regis Angliae Librum, Lib. VI, c. 1. 
2 Cum enim urduscuiusque Regis subditi, teste Paulo, ei parere et fideli

tatem servare, et in omnibus guae ad potestatem Regiam spectant, illi obe
dire teneantur, ut in Libro 3° ostensum est, per se manif'estum est, iuramen
tum de h_ac obedientia et fi,delitate servanda (quod iuramentum fidelitatis 
appellamus) per se, et ex obiecto suo honestum esse: ac subinde et posse a 
Rege ad suam maiorem securitatem ac stabilitatem postulari, et tunc a 
subditis et exhiberi et servari debere. SUAREZ, ibid. Lib. VI. Prooem. 
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mescolarsi in questi giuramenti civili, si sono venuti a poco a 
poco togliendo via. Le leggi inglesi , eccetto solo alcune tracce 
che rimangono ancòr tinte della vecchia bile anticattolic"a, sono 
diventate puramente civili, e quindi eguali e giuste per tutti: e 
dentro cotesta sfera di vita civile e di civile ubbidienza, è impos
sibile che sorgano collisioni o conflitti. L'azione puramente spiri
tuale della Chiesa in un Concilio Generale conferirà a dissipare i 
timori panici e i sospetti tradizionali che corrono riguardo all'au
torità dei Papi, ed a confermare le relazioni di libertà e di coo
perazione che già son nate tra la Chiesa cattolica e le potestà ci
vili, ne' paesi protestanti non meno che ne' cattolici. 

4. Inoltre: un Concilio Generale, col purificare lo status este
riore della Chiesa da quelle macchie locali e nazionali che ne in
deboliscono l'azione, deve accrescerne grandemente la spirituale 
potenza. È nell'indole della Chiesa di congiungere la propria azio
ne a quella del potere civile, affine di sostenerlo, di dirigerlo e 
di consacrarlo. Ma, se i Govevni civili invadono il suo ministero 
spirituale, ·ella sa tenersi alla larga da ogni civile potestà e ser
barsi pura da ogni contatto colla medesima. Questa condizion di 
cose è favorevole alla Chiesa, ma perniciosa alla società. L'Irlanda 
ne è una triste e bastevole prova. Fu detto assai bene che la po
testà spirituale e la civile sono unite in Roma in una sola persona, 
affinchè possano stare separate per tutto altrove. Sembra passato 
il tempo per la Chiesa di unirsi collo stato ci vile delle nazioni mo
derne. Elle banno fatto io pezzi la lorq unità religiosa, e messa a 
brani la pubblica legislazione per conformarla alle loro divisioni. 
religiose. Sopra cosiffatti Stati misti la Chiesa è poco disposta ad 
assumere sovrintendenza ; percbè essi sono troppo alieni dal suo 
spirito e dalla sua essenza. Questa separazione de11a Chiesa e del
lo Stato, separazione abnorme e piena di pericoli morali e spiri
tuali, è un fatto stabilito nella maggior parte del mondo moderno. 
Ma la Chiesa può trarne almeno questo vantaggio, che, se lo Sta-
to non la vuol più invitare a salvare i popoli, a lei è lasciato libe~ 
ro e puro il campo dell'azione spirituale. 
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5. Un altro cangia!llento che richiede una modificazione delle 
leggi della Chiesa, si ha nelle spogliazioni, commesse negli ultimi 
secoli. La Chiesa ha diritto divino di possedere; e questo diritto 
essa lo ha originalmente dal suo Fondatore divino, non già da niu• 
na legge umana. Laonde è cosa giusta , buona e spediente , che 
ella possegga e trasmetta le sue dotazioni, che sono il patrimonio 
dei poveri e il mezzo per giovare spiritualmente a milioni di cri
stiani. Il secolo decimosesto cominciò a spogliarla, e le rivoluzio
ni-degli ultimi cinquant'anni si sono ingoiale quelle dotazioni, in 
mezza Europa. In llalia i rapitori son di nuovo all'opera di ruba
re alla Cbiesa i suoi uati vi diritti. La spogliazione della Chiesa è 
sempre, e dappertutto, un peccato, anzi un sacrilegio; nondime
no, la Chiesa sa cavare anche dalla spogliazione nuova forza e po
tenza. Non v'è dubbio che ella si rialzerà in Italia, come ha fatto 
in Francia ed in Irlanda, al di sopra di tutti i latrocinii e di tutti 
i torli sofferti ; e governerà i cuori de' popoli con fresco vigore. 
La distruzione de' benefizii ci ha liberati almeno dal patronato , 
dall'intervento secolare, dagli abusi laicali e da tutti quei parasiti 
morali che infettavano il vecchio ordinamento delle nazioni. Un 
Concilio Generale saprà come procedere colle Regalie, colle Mo-
narchie di Sicilia e cogli Articoli Organici. , 

6. Finalmente : perchè mai dovrà sembrar sogno di visiona
rio, la speranza che da tutto ciò sorga per avvenlura un nuovo 
ordine di cose ed un nuovo mondo cristiano? La Cristianità non è 
oggidì punto più inferma e scompaginata di quel che fosse quando 
S. Gregorio Magno scese nella tomba. Egli morì piangendo so
pra la dissoluzione di lei, che pareva imminente ; eppure tutte le 
glorie della Cristianità di mille-anni sorsero da quelle rovine sopra 
cui egli piangeva. Il mondo è sempre in sul cangiare, sollevandosi, 
ricadendo e oscillando quinci e quindi, come le correo li del vasto 

• oceano. Regni, Imperi, confederazioni di Stati cristiani si sono for
mate, disciolte e dileguate del pari. La Chiesa sola sta ferma ed 
immutabile. Essa ha resistito, e poi si è rannodata con nuove re
lazioni, all'Impero Bizantino, al Franco, al Germanico, all'Europa 
cristiana, nel successivo formarsi e crescere che questa fece, nelle 
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tante vicissitudini a cui soggiacque, e nel perpetuo ed irrequi_eto 
suo agitarsi. Ora noi non siamo che ad una novella crisi del dram-
ma e della lotta antica. Un nuovo ordine europeo, con nuÒve fron
tiere, nuov~ centri, nuovi potentati, nuove dinastie, può sorgere in
torno alla Sede di Pietro; _e i Pontefici, tranquilli ed immutabili nel-
la loro supremazia, entreranno con un mondo nuovo, in nuove re
lazioni, ma fondate sopra leggi anlich{}, le quali sono immutabili 
come l'ordine delle stagioni e delle maree. Noi non siam_o scossi 
nè spaventali dalle r~voluzioni. Noi protestiamo contro di esse ; 
possiamo da esse venire schiacciati·; ma sempre risorgiamo. Il 
sommo Pontefice, nell'ultima proposizione del Sillabo, condannò 
l'insolente audacia di coloro che -,invitano il Papa a riconciliarsi · 
col moderno progresso. Tocca al progresso moderno di riconciliar-
si col Papa.· Il mondo cristiano fu fondato sopra l' unità di fede, 
l'unità del matrimonio cristiano, l'unità di comunione , f' ,unità di 
una sola autorità suprema nella Chiesa di Dio. Il mondo sembra 
voler disfarsi della sua unità cristiana, e ritornare alle divisioni e 
dissensioni del naturalismo. Ma la Chiesa non può cedere un iota 
nè un apice della sue leggi divine di unità e di verità. Il mondo 
può rinnovare le sue dieci persecuzioni; ma i Pontefici saranno in
flessibili fino al fine. Essi hanno consigliato, ammonito e pregato 
Principi e Legislatori. Se i governanti non vogliono ascoltare la 
loro voce, l'ascolteranno i popoli. E tale sembra dover essere la ~ 1 

condizione futura. I pastori conoscono le loro pecorelle, e sono da 
esse conosciuti. Per mezzo di questi il -Vicario di Gesù Cristo ha 
parlato fin dal principio alle nazioni e ai popoli della terra; e le 
nazioni conoscono·la sua voce. I Governi del mondo posson essere 
Febroniani o Volteriani; lo spirito di Pombal e di Kaunilz può so
pravvivere nei gabinetti e negli uflìcii ministeriali; ma gli istinti 
delle moltitudini sono cristiani, e la società politica tende dapper:.. 

' . 

tutto verso il popolo. Ciò non reca a noi ~iun timore. La Chiesa 
non è mai più vigorosa che là, dov' essa è in più stretto legame 
d'affetti col popolo; come in Irlanda e in Polonia, nell'America • 
nell' .Australia e in Inghilterra. 

../ 
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. Tale adunque, Reverendi e diletti Fratelli, sembra essere, al
meno in abbozzo, l'importanza morale di questo decimottavo Cen
ten[l.rio del martirio di S. Pietro. Esso ha già avuto grandi risul
tamenti; e ne avrà dei maggiori ancora. Noi siamo in un periodo 
di tempi gravissimi. Del secolo decimonono è già trascorsa più 
che la metà. Esso si aperse con una serie di rivoluzioni, che per 
ci~quant' anni han tenuto in iscuotimenlo non solo l'Europa, ma 
il mondo. Ma il flusso degli avvenimenti sta ora sul volgere. La 
potenza morale e intellettuale della Chiesa cattolica è venuta co
stantemente crescendo nell' opinion pubblica di tutti i popoli. Non 
mai la sua azione si fu distesa più largamente e più soavemente ; 
l' attesta l' espandersi delle sue influenze negli Stati Uniti e nelle 
colonie dell' Impero Britannico. Forse qui, presso di noi, ella è 
guardata con occhio men benevolo, e trattala in modo men corte~ 
se. La tradizione dello spirito dei Tudor, che sopra~vive agli sta
tuti dei Tudor, benchè questi siano abrogati siccome ornai iti in 
disuso, e ili in disuso perchè troppo ingiusti ad eseguirsi; i p11e
giudizii storici, i sospetti, il timore, e l'odio della Chiesa cattolica, 
nei quali noi Inglesi siamo nati, come nel peccato di Adamo; tutto 
ciò sopravvive ancora e mantien viva quella agrezz_a religiosa che 
è stata l' infermità e l'umiliazione della patria nostra. Nondimeno, 
un cielo più sereno si va dischiudendo. Queste uggie sono oggi
mai pressocbè sbandite dalla sfera legislativa e dalla opinion pub
blica, e relegate ai covili di talpe e di nottole, a certe fazioni 
anlicattoliehe, a certé sezioni di sètte religiose, o a certi gruppi 
d' uomini oscuri che, nei cambiamenti spirituali e intellettuali del 
nostro tempo, son rimasti addietro e cascati nel nulla. 

Ma qui io non posso far altro che toccar di volo questi punti, e 
il trattarli più ampiamente richiederebbe un volume. Nondimeno, 
quanto ho detto basta a indicare la importanza e la forza degli 
av,venimenli che ab~iam soll' occhio. Essi fanno appello alla no
stra fede, e ci domandano che operiamo con coraggio e con fidu
cia in Dio e nelle gran_di leggi, da ·cui la sua Chiesa è governata. 
Un anno fa, pochi credevano che il S. Padre a quest'ora si trove
rebbe in Roma. Quando la protezione terrena era in sul punto lii 
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abbandémarlo, allora fu che egli convocò questa grande adunan
za. Così, quando Gerusalemme era circondata dagli Assiri, Gere- · 
mia comperò una terra in Ànatbolh. In faccia a tutti i pericoli e 
$fidando tutte le minacce, egli diede questa prova della sua im
m0bile fiducia nella promessa e nella potenza di Dio. Ed ora, a 
fronte di un mondo ostile_ e di tutte le sue turbolenze, il Papa an
nunzia un Concilio Generale. Non ci mostriamo degeneri da tanto 
esempio. Formarci un concetto elevatissimo, e fare apertissima 
professione 1.lelle verità e dei principii cattolici, senza compromessi 
o transazioni di niuna sorta ; e nutrire fiducia tranquilla, che Dio 
compirà l'opera sua propria, nel tempo, nel modo e cogli istru
menti e colle forze che a Lui piace: questo è il dover nostro. Niuoo 
può dire di quali eventi siano gravidi gli anni ventùri. Il Santo 
Padre ha dichiarato che il Concilio Generale si aprirà in un giorno, 
segnalo d'immortalità nel suo Pontificato e nella storia .della Chie-
sa, cioè nella festa dell'Immacolata Concezione ; ma non ha ieler
minato l'anno. Noi non possiamo dire, quali turbini e quali tempe-
ste possano rovesciarsi sopra l'Europa e sopra r Italia. Da un 
istante all'altro, tutto_ il Continente, da levante a ponente, può an
dare in fiamme di una guerra terribile di nazioni, guerra invele
nita sette cotanti dal soffio di rivoluzioni anticristiane. L' Italia, 
per la sua dissoluta infedeltà alle esuberanti grazie, che ha avuto 
da Dio nell'ordine naturale e nel soprannaturale, può venire col
,pita dal flagello più grave che mai toccasse. Può essere, che v.en-
ga abbandonata alle sue proprie voglie e privata per un tempo 
della presenza di ~olui, pe~ cui è la prima' delle nazioni cristia-
ne. Sopra tutte queste contingenze possibili la mente del Ponte-
fice sta meditabonda. Tranquillo e sicuro, egli aspetterà il suo 
tempo, pieno di soprannaturale fiducia che niuna. potenza umana 
può tenerlo legato, quando l'ora della liberazione è giunta. Pietro 
fu incatenato a Gerusalemme , e di. nuovo io Roma , e gli uomi-
ni per diciotto secoli si sono sfo,rzati d' incatenare i suoi succes
sori. Persecutori . in Roma , Imperatori a Costantinopoli, eretici 
in alti seggi, Re Longobardi , Conti delle Marche, Duehi Nor
manni, fazioni ·no mane, Monarchi Francesi, repubbliche alee, 

; 
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conquistatori imperiali, assemblee Gallicane·, società secrete, 
diplomazie senza fede; tutti successivamente han creduto di legar 
le ~ani a Pietro, e in lui alla ·Chiesa di Dio. È una storia antica. 
Quando gli uomini men se l'aspettano; quando ogni cosa sembra 
meglio assicurata pel loro intentò, ad un tratto, senza avviso, 
e quasi per tocco di potenza invisibile, le catene cadono dalle sacre 
mani. E in Pietro la Chiesa procede innanzi libera e sovrana. 

1Jfiris modis repente liber, ferrea, 
Christo iubente, vincla Petrus exuit. 
OvUis ille Pastor, et Rector gregis, 
Vitae recludit pascua et fontes sacros, 
Ovesque servai creditas, arcet lup9s. 

Pietro regna ancora, Pastore supremo dell, unico ovile, schiu
dendo i P,ascoli di vita e i fonti sacri, custodendo le pecorelle , e 
tenendo lontani i lupi. Il Concilio Generale si adunerà, quand, e
gli ne vegga opportuno il tempo, ed esso farà ropera sua. Ver
bum Dei non est alligatum -. Ubi Spiritus Domini, ibi libertas. 

I preparativi per questo avvenimento già si stanno facendo sot-
- to gli occhi del Santo Padre. Voi pregherete ogni giorno, che i 

~ette Doni dello Spirito Santo si posino copiosamente sopra di lui 
e sopra tutti coloro che gli sono intorno. Quando mi giungerà 
l'intimazione del Concilio, io v, inviterò ad unirvi per fare un,in
vocazione speciale dello Spirito Santo , Autore dell' unità e Spi
rito di verità e di carità, e ad offerire il sacrosanto Sacrifizio per 
le intenzioni del sommo Pontefice. 

Sono sempre, Reverendi e diletti Fratelli, 

8 Settembre, 1867, 
Vostro servo affezionato in Cristo 
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Arcivescovo di Westminster. 

IMPllIMATUR - Fr. Raph. Arch. Salini O. P. S. P. A. Mag. Socius. 
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